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0 Estimo Sereniamo Signore ch'ei 
faranno alcuni i quali come molto or- 
dito mi biafimcranno,per efiermt io mef 
fo à fcriuere cofa di tanta importanza 
fi come e la vita del padre di vofira AL 
teffa Serenifiima , per ci oche il [ogget- 
to è tale tanto che richiede vn molto 
eftr citato , gtudtXgofo , & dotto fcrittore d' hi fiorie , & non 
•uno il quale oltre allo hauer poca an\t ninna nottata di que- 
ftaf acuità, è fi come io fono di profefione molto diuerja da 
quella . Altri faranno i quali mi riprenderanno dbauere 
to tn dirigati quefii miei fritti qualunque ei fi fi ano à vofira 
Altezxa, percioche ella molto meglio di me ha potuto vede- 
re t gran fatti difuo padre, faperne le cagioni, & cognofeer le 
vertufue, onde il mandargli quefio mio libretto nel quale fi 
con tengo n le cofe di [opra dette , parrà loro che fta fiato vn 
portar fi come volgarmente fi dice acqua al mare. Perche 
io fauellando à quelli miti àjfalitort piaicuclmente dico che 
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non femore mai fon da biapmar coloro ì quali fanno gualche 
cofa (fd importanza ancora, la quale interamente non ap~ 
fartela alla profefton loro,percioche molte fono le cagioni che 
rafioneuolmentepojfon muoueregh animi loro à incomincia 
re cos) fatte imprefe, de Ih quali cagióni vna e lo battere affai 
piena notizia di quelle coffe che fi debbono fcriuere , percioche 
auejlo tal cognofamento reca grande ageuoleffft à quegli che 
le debbono fcriuendo raccontare, ancorché efi non pano nel- 
lo fcriuere molto effer citati, le quali notile io mi credo battere 
affai ccnueneuclmcntc bene , per la lunga & intima feruitu 
che io feci à vofirc padre d'eterna memoria mentre che egli 
, viffe, in guifa cheto potetti vedere (feognofeere molte J'ue 
opere, vdire molti fuoi detti & molte fue ribolle , offeruare 
molti fuoi modi d'adoperare &moltc fue inclinazioni, le qua 
li mi rendon molto piu ageuole il raccontar la vita fua , an- 
corché io non fia efercttato nell arte dello fcriuere l’hifiorte , 
che non farebbe forfè àvrì altro quantunque egli fi fuffe dot- 
to tfefer citato hifiorico . Che io habbia mostro poco giudico 
pel mandare quelle mie fatiche a vofira Altefffa qualun- 
que elle fi pano, affermo che vero farebbe fe to gliene haueffe 
indinttcperfarghfapereigran fatti diffuo padre , (f dimo- 
strargli le cagioni per le quali egli adopero p valorofamente 
(feon tanta prudenza , percioche fi come detto è vofira Al- 
teZffa sà Cvna & l'altra di quefte cofe molto meglio di me, ma 
io non glie le indirizzo à quello fine, anz^ifapendo io quotagli 
fia grato fi cerne à pietoffo figliuolo che egli è verfo la memoria 
del fuo valor cfo padre, che i ffuoi gran fatti (f le fue ver tu 
fan celebrate, & che le filano J colpite tl 'piu chef pub nelle me- 
morie degli huomini , acci oche efii imitandole pofiin giouare 
àgli altri, ho voluto in quejta guifa fargli cofa grata in qnan 
to per me fi pu'o , (frieegnofeere in quella maniera i molti & 
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p-an benefizjj che io riceuettigià dal fuogr an P adre mentre 
che et li ulne a , & da votiva Alt tffa ancor a dopo la morte 
th quello, Q>' volendo per queflavolta batter rifpoìlo affai, di- 
co cheto per le predette ragtoni,fj? per quelle che io mi ricordo 
batter dette nel proemio di quefla vita, mi fon mejfo a raccon 
tare le molte, grandi, & rar everta, & igr an fatti di quello 

valorofo Prencipe, molti de i quali effendo io prefente vidi, 
Qflevertì* dell animo fuo ho potuto affai eonueneuolmente 
bene, cognofcere fendogli fato feruidore tredici anni cotinui, 
tanto intimo quanto -ciafchedun sa , & pii* che alcun al- 
tro Voftra Altera, alla quale io bacio le mani pregandola 
che con lieto vifo accetti quefie mie fatiche qualunque elle- 
no fi filano, &che riguardi piu al buon volere & allo intendi- 
mento mio che al picciolvalor loro. Dio la feliciti. Di Pi* 
renife il di X. di Gennaio A/LD l*XXV II* 

Di V- Alteffa Serenifi. - — ■» - 

» — * i .vt. 

. . .jv, k . V 

Seruidorehumilifi. 


Baccio Baldini, 










MADRIGALE DI 

M- ANTONIO BENIVIENI 

GENTIL' HVOMO ET CANONICO 

FIORENTINO. , 

EL GRAN COSMO iTrofei, ! 
I decreti almi , (f dritti , ; 

Saran cantati, & feruti 
Da mille Liuij , Zenofonti, Orfei , 
Ma il Fi fico gentile 
Non folo ti corpo, chauea per [oggetto» 
Attefe , ma il cojlume (fi’ intelletto, 
Efprejfe qui con dotto , (f raro lì ile. 

Propinquo a quella luce 
Mentre refulfe qui l situino Duce» 
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DI M- SIMONE 

S P I L L ETTI FISICO- 

| A Chiara Fama del GRAN CO- 
SAI 0 inuitto, 

(Non contenta ài confin del nofirO 
Polo ) 

Dilà volfe {piegare eterna il<volo , 

Dotte il Sol pende il fuo cammin pia 
dritto . 

Et perche dei gran gefii» il fido fritto 
- Defiaffe al bene oprare illufire (luolo 
D’ambo i Mondi, co' l Regio ef empio fola, 

Nhà dottamente il fuo Ftfico fritto . 

Mà se non le ballo già il mondo nojlro , 

Come in fi picchi libro , il Dotto ingegno 
Strinfe opre immenfe , e con tal Studio & Arte ì 
Perche fcriuendo con purgato inchiofiro , % 

Di facon di a e fauer colmo , fu degno 
Di chiuder l'infinito in poche carte . •. 
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DEL SERENISSIMO 

SIGNOR COSIMO DE 

I MEDICI PRIMO GRAN 

D VC A DI TOSCANA. 

rs ' 

' •• Di M. Baccio Baldini fuo Protomedico . 



ON mancarono molti peregrini ingegni 
i quali celebrarono dottamente & con Teg 
giadra maniera di dire le molte, grandi & 
rare vertù del Signor Cosimo dei Medi 
ci primo Gran Duca di Tofcana quando 
egli pafsò di quella prefentc à miglior vi- 
ta . Quelli io immitando m’ingegnai per 
quanto vaifero le deboli forze mie di ra- 
gionare all’hora pubicamente nell'Accademia Fiorentina, del 
fa bontà, del valore Se della prudenza di quel gran Duca , & mi 
sforzai di moftrared tutti i nollri cittadini di quanto adorna- 
mento Se di q uanto grande vtilitd Se ficurezza fia flato alla patria 
nollra quello veramente grande 8evertuofo Prencipe, ma bora 
che ió mi apparecchio di raccontare dillefamente la vita fua, co 
gnofeo chiaramente quanto quella imprefafia grande, dura Se 
malageuolc à condurla al fine , Se mafsimamente a me il quale ol- 
tre alì’efler di pocoingegno Se debole,nonmi fonoefercitatogia 
mai nellarte dellofcriuerlellorie.ac certamente che il tacere mi 
farebbe flato molto piùficuro Se di molto men pericolo che il 
mettermi à fcriuere cofa di unta importanza, lì come èia vita del 
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t VITA DI COSIMO MEDICI 

primo Gran Duca di Tofcana , nondimeno io non credo di do - 
uer’efler’giuftamente riprefo , fe io per non efler biafimatocome 
oziofo, pii>ro & ingrato hauendoriceuucodalui tanti & tanto 
gran benefizii quanti io riceuei, tenterò con quello mio alcrefi 
vile, baffo, & rozzo modo di fcriuere,raccontando a gl'huomini 
la vita di quello Prencipc, di fcolpire il meglio ch'io (apro nella 
memoria loro l’immagine delle molte gradi Se rare vertù di que 
Ilo gran Signore: Se bene non perfettamente almeno non altri- 
menti che fogliontal’horai dipintori difegnare fidamente i din 
torni delle loro figure fenza dared quelle tutte le perfezzioni 
che fon richicrte loro, la qual cofa non credo che debba efler feti 
za qualche vtilità de gl’huomini, percioche mettendo io loro 
innanzi inqualunche modo tante, tanto grandi & tanto rare ver 
tù come fon quelle delle quali io debbo ragionar loro, fatano in 
vn certo modo sforzati à cercar d’acquiftarle, percioche tata è la 
grazia Se la bellezza delle verrà che perloro llefleelle tirano gl’a 
nimi de gl’huomini ad amarle Se àdefiderarle, il che no parche 
pofla auuenire fenza lor gràdifsimo còmodo Se vtilità. Se fe à Ti 
berio, Caligula, Nerone Se Domiziano Se à molti altri fcelcrati 
Prencipi ancora nò fon macati fcrittori i quali hano fcritto le vi 
te loro degne per le molte & grandi feeleratezze còmeflc in quel 
le de (Ter più torto fepolte nelle tenebre che d’efler prodotte in lu 
ce ò fcritte da alcuno . Quanto e più giurto Se più ragioneuole 
chei nò manchi fcrittorequancunche rozzo & debole d vn Pren 
cipe Chri ftiano 8c vertuofifsimo fi come è flato quegli, la cui vi- 
ta io debbo al prefente raccontare? Et quanto debbe efler giudi 
cato più vtile a gl’huomini Se per còfeguen te più lodeuole lo feri 
nere le vertù Se il bene adoperare de gl’huomini vertuofi, fc bene 
feinpliccmétc Se fenza alcun leggiadro modo di parlare ( concio 
fu cofa che la nobiltà Se la bellezza del foggetro fu per fe ftefla 
atta d dar grazia Se ornaméto d qualunche fcrittura) che il tacer- 
le ? O fi veramente narrare i vizii Se le moftruofe feeleratezze de 
gli huomini beiliali, crudeli Se nò degni del nome d’huomini; fe 
ben ciò fara fcritto congrandifsima arte, con ogni adornamento 
con °g ni leggiadra maniera di dire ? conciofu colà che molto 
più vtile Se molto più gioueuolcfiailato Tempre mai dgl huomi 
6 ni 


GRAN DVCA DI TOSCANA. 3 

ni i! non fapere Se il non cognofcere i vizii Se le feeleratezze che 
il fapcrle Se ilcognofcerle, perciochc i vizii hanno Tempre con 
loro vna certa apparenza di bene Se di giocondo , perche ei pof- 
fono ageuolmente fotto quella falfa ombra di foauc, in molte Se 
diuerfe maniere tirare à loro gl'appetiti degl'huomini, laon- 
de noi leggiamo nelle florieefler moltopiùgiouatoàgliScithi 
l'ignoranzia de vizii che di Greci il cognofcimento delie vcrtù. 
Se nella prima antichità Romana ancora quando era in loro quel 
la rozza honefla, talché quali in niente erano in loro i vizii fa- 
puti, leggiamo molto maggiori Se affai più vertuolè opereefle- 
re Rate fatte da loro che poi quando in Roma trapalarono l’ar- 
ti Se le feienzie della Grecia, ne e merauiglia , percioche fi come 
le medicine furontrouare dagl’huomini per fanareimali che 
vengono à i corpi loro, cofi le verni che appartengono à i coflu- 
uii alle quali da gl antichi fu detto morali, furono anche ritroua 
te da lor medefimi per tor via i mali Se le pafsioni che végono ne 
gl'animi loro, percheficome molto meglio adopera vn corpo 
quando egli è fano naturalmente che quando egl'c guericodi 
qualcheinfermitàcon le medicine, cofi l'animo ancora molto 
meglio adopera quando egli non ha alcun cartiuo defidcrio 
hauutogia mai il quale l'habbiafofpinto che quando egli è Ra- 
to de i vizii Se delle feeleratezze comprefo & da quelle infettato, 
ondecigh fia fatto di meRicro delle vertù per raffrenargli òfpè 
gnergli, Se il non hauercdishoneRi ò poco regolati appetiti non 
fi può confeguir da gl'huomini in guifa alcuna migliore che con 
il non cognofcere le fconcie cofe & viziofe . Dico adunque che 
l’antichifsima Se nobilifsima famiglia de i Medici è vna di quelle 
del primo cerchio delle mura di Firenzc,fi come chiaramente di 
moRrano le fue antiche cafe le quali erano già douc è al prefente 
la piazza della maluagia. Se la loggia antica ancora di queRa fa- 
miglia laqualeeragiadoue hora e latauerna, allaqualefidice 

oggi la tauerna del porco, credo bene fermamente che queRa fa- 
miglia fu Re per il paffato nominata altrimcti che i Medici, non- 
dimeno l'otto queRo nome ella hà hauuto molti honori Se gradi 

cofi ecclefia Rici comcciuili,perciocheinquellafono flati duoi 
Sommi Pontefici, LioncX.& Clemente Vil.tre Cardinali.Hip- 
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polico figliuolo naturale di Giuliano de Medici ilgiouine, & gli 
altri duoi furon figliuoli del Gran Duca, la cui vita io al prcfen- 
te debbo fcriuerc, de i quali vno ne viue Hoggi Se quelli è Ferdi- 
nando, Se l'altro il quale fi chiamò Giouanni morì l'anno if6z. 
Hàhauuto ancora molti Arciuefcoui, Vefcoui, Se altri gra Frela 
ti affai , Se de gl’honori ciuili hàhauuto tre Duchi, Giuliano il 
giouane fratello di Papa Lione, il quale fu Duca di Nemors & 
Gonfaloniere di Sata Chiefa . Lorenzo il giouane il quale fu Du 
ca d' Vrbino Se capitan generale de gl’eferci ti della Signoria di Fi 
rrnze;& Alellaudro figliuolo naturale del predetto Lorenzo il 
quale fu Duca di Ciuitadi Penna. Hàhauuto felfantadua Prio- 
ri (era già il Priorato il fommo Magillrato de Fiorentini, ) il pri 
mo Priore adunque di cafa Medici fu Ardingodi Buonagiunta 
de Medici l'anno M C C X C I. l’ottobre Se il nouembre di quel 
l’anno. Sono flati ancora in qucfla nobilifsima famiglia trctacin 
que Gonfalonieri di giuflizia, ( diuenne poi il Gonfaloniere in- 
fieme con i Priori il fommo Magiflrato della Republica Fioren- 
tina) il primo Gonfaloniere adunque che fuffe de i Medici fu Ar 
dingho di fopra detto l'anno M C C X C V. il febbraio Si il mar 
zoael medefimo anno. Sono flati ancora in quella famiglia 
molti Caualieri Se huomini valorofi digrande Se riuerenda auto 
rità nella città noflra Se per virtù Se per collumi chiarifsimi Se de 
gni d’eterna fama , dei quali fù vno M. Giouanni di Conte de 
Medici ilquale per publica deliberazione l’anno M CC C L II. 
fù fatto Caualiere Se fugli donato dal nollro comune CCCCC. 
fiorini d’oro Se oltreà quelli gli furon donati pur dal commune 
CL. fiorini per fare il definare della caualleria, il qual'honore la 
patria fua gli fece, percioche l’anno medcfimo egli haueua valo- 
rofamete loccorfo & difefo il Callello della Scarperia contro al 
l'hoiledcirArciuefcouo di Milano, la quale teneua flrettifsima- 
mente alfediata quella terra . Fù ancora in quella famiglia nel me 
defimo tempo M. Saluellro di M. Alamanno de Medici Caualie 
re, il quale con il Tuo valore & conia fua prudenza fpenfe quel 
gran difordine che era nato nella noflra Republica per la malua 
gita d'alcuni fediziofi cittadini dcll’ammonire tutti quei cittadi 
ni i quali non eran lor partigiani . E lo ammonire vn modo di 
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prìuare i cittadini di potere hauere magi Arati Se altri honori nel 
lanoAra Republica, perciocheà quelli tali per vn miniAropu- 
blico fi fa intendere la condannagione che c (lata lor fatta, il qua 
le attoi Fiorentini chiamano ammonire. Seguitò non molto 
dopo à quelli duoi valorofi cittadini M. Vieri il quale con la 
fua vertù & bontà fpenfe quella fedizione che era nata tra la ple- 
be &i cittadini più ricchi & nobili i quali hauean nelle mani il 
gouerno della città. Giouannid’Aucrardo cognominato Bic- 
ci, confeguì fenza addomandarli tutti gl'honori che in quel 
tempo poteua confeguirevn’cittadino nella noAra Republica, 
ne mai andò in Palagio fc non fu richiedo da qualche Magi- 
Arato ; ritrouò quel modo del pagar le grauezze publiche il 
qual fi chiamò all'hora & ancor hoggi A chiama il caca Ao, per 
il quale ordinamento A pone le grauezze à i beni Aabili Se non à 
gl’huomini, onde i poueri non poffon efler aggrauati più di quel 
lo che richiede il douere, Se i ricchi Se potenti conuien che paghi 
noquellegrauezzele qualiedebbon ragioneuolmente pagare. 
Bernardetto de Medici fu fpefTe Aate Commeflfario de gl'efercici 
Fiorentini, il qual MagiArato egli efercitò fempremai valorofa- 
mente Se con gran fedele mafsimamente in quella guerra chei 
Fiorentini fecero l’anno MCCCCXXXVIII. con Filippo Vi- 
feonti Duca di Milano, onde perla vertù fua & di Neri di Gin’ 
Capponi fuo compagnofùà Anghiari fcófitto Se difperfo l'efer- 
citodiquel Duca, Se colto lo Aacoal Concedi Poppi il quale cf- 
fendoft ribellato à Fiorentini era ricorfo fotto le braccia di Fi- 
lippo di fopra detto. CoAmode Medici il vecchio con le fue 
ricchezze Se con il fenno fuo fu principal cagione che il Borgo à 
San Sepolcro, Monte Doglio, il Cafentino Se vai di Bagno venif 
fero fotto l’Jmperio de Fiorentini , Se adornò la Cittàdi Firenze 
di molte gran muraglie Se d’aflai nobili habicuri Se arricchì mol- 
te nobili famiglie Fiorentine . Lorenzo de Medici il vecchio fù 
mentre che egli ville arbitro di tutta Italia & la mantenne fem- 
prc mai vnita Se in pace A come moArò chiaraméte la morte fua, 
dopo la quale per l’ambizion di Lodouico Sforza Gouernatore 
del Duca di Milano, non Andò viuo chi la fapefle frenare, fù pri- 
mieramente aperta la via alle genti oleramontane in Italia . Que 
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fti con il fuo valore ridufle di nuouo Volterra che fiera ribella- 
ta a’Fiorenti ni, all’vbbidienza della fua patria, fortifico il Calte! 
di Firenzuola porto nel mezzo ddl’alpi che fono tra Firenze Se 
Bologna, cominciò à rifare «cd fortificareil Poggio Imperiale 
pollo in vai d’EIfad i confini de i Sanefi, acquiftòalla patria fua 
Serezzana Se Pietrafanta, Se fù tanta la fama del valore Se del fen- 
no fuo che ella difeorfe quafi per tutto il mondo ; perche il Sol- 
dano d’Fgitto con fuoi Ambafciadori lo vifitò Se lo prefentò rie 
chamente. IlgranTurchoglidettenellemani Bernardo Ban- 
dini vccidicore di Giuliano dei Medici il vecchio fuo fratello; 
Se quando egli morì tutti i Prencipi d’Italia per loro Ambafcia- 
dori che eglino mandarono à Firenze fi dolfero della morte fua. 
Il Signor Giouanni de i Medici fu nell'armi quel valorofo Se pru 
dente Capitano che sà tutto il mondo. Sono fiate ancora in que 
ila famiglia tra l'altre due donne di gra grado, la Caterina la qua 
le è hoggi Reina di Francia, «c in quelli tempi tanto malageuo- 
li, pericolofi, Se trauagliati per quel reame logouerna con gran 
fenno Se valore . La Lucrezia che fù Duchelfa di Ferrara, la q\ialc 
per il poco tempo che ella vide non potette efercitare quelle ver 
tù delle quali ella daua manifeftifsimi fegni . Dall’altro lato 
non fono anche mancati in quella famiglia alcuni i quali fi fon 
portati molco male verfo la patria loro, &. di quelli vno fù Gio- 
uanni d'Albizzo dei Medici il quale l’anno MCCCL1I. qua 
do la noftra Cittdguerreggiaua con l'Arciuefcouo di Milano ab 
bandonòper fua viltà lo «retto di Val di marina vitupereuol- 
mente il quale gl’era flato dato in guardiadaifuoi Cittadini. 
Piero di Lorézo dei Medici partendofi dalle vcrtù del padre dee 
te con mala prouuedenza nelle mani di Carlo V 1 1 1. R e di Fran 
eia, Serezzana, Pietrafanta, & la fortezza di Pifa, onde ne feguìla 
perdita di Serezzana Se la rebellion de Pifani a'Fiorentini , i qua- 
li dipoi in XV. anni con grandifsima fpefa Se trauaglio furon ri 
dotti di nuouo fotto l’vbbidienzade’Fiorentini. Lamoltitudi 
ne adunque de gl’huomini valorofi che fono flati in quella fami 
glia «dimoiti lormeriti verfo la patria loro furon cagione che 
ella habbi tenuto quafi fempre il primo grado nella noftra Cit- 
tà, Se che finalmente dopo la guerra dell’anno M D X X X . ella 
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pigliate il Principato della Republica Fiorentina, della quale fu 
ilprimoDuca Aleffandro dei Medici figliuolo naturale, fico- 
me di fopraè detto di Lorenzo dei Medici il giouine già Duca 
tl’Vrbino. Di quella nobilifsima famiglia adunque nacque in 
Firézc il Signor C o s 1 m o de i Medici che coli all'horagli fi dite 
il quale fu di poi il primo Gran Duca di Tofcana, Se dì fi gra pa 
dre efsedo già gl'anni della falu tiferà Incarnazione del figliuolo 
di Dio al numero peruenuti di MDXIX.ài dodici giorni di giu 
gno circa à vn'hora & duo terzi di notte, Se la madre fua fu la Si- 
gnora Maria , la quale fu figliuola di Iacopo Saluiati il vecchio, 
antico Se potente cittadino Sedi grande Se reuerenda autorità 
nella Città nofira. Hebbc la fua prima fanciullezza molto tra- 
uagliata, percioche hauendo egli à pena fette anni fu vccifo il pa 
dre in Lombardia l’anno M D X X V I . mentre che egli franca 
mente combatteua in quella Prouincia córro àgl'efercìti di Car 
lo V. per quella lega la quale era all’hora tra" Papa Clemente 
V 1 1. di quel nome. Se Francefco primo Redi Francia, Se la Re 
pub!icaVeneziana;&:pocodipoifu cacciata di Firenze la cafa 
de i Medici ; onde fece di meftiere alla madre fotto la cui culto- 
dia Se gouerno egli era rimafo , il fuggirlo di Firenze & tenerlo 
hora in vn luogo e hora in altro accioche i nemici della cafa de i 
Medici non potettero hauere occafione alcuna di fargli qualche 
cofa che danno gli potefsi tornare ; & in quello medefimo anno 
peruenne nella città di Firenze Se in tutta Italia ancora vnamor- 
riféra peltilcnza ; onde ei gli fece di bifogno per celiare q uello fi 
gra pericolo partirfi della città Se fuggirli in contado. Fu nel Si 
gnor Cosimo in quella fua prima fanciullezza vna modelliate 
vna certa grazia in tutti gl'atti fuoi Se vno afpetto tanto benigno 
&manfucto che quafi per forza tiraua ciafchcdunoad amarlo, 
perche elTendo fiato vccifo il padre fi come di fopra è detto Se ha 
uendolafciatoinfiemequella tanto valorofa Se ardita Milizia, 
la quale egli haueua con la vertù Se valor fuodafe Hello creata* 
& che volgarmente era chiamata le Bande nere , ella molla dalla 
memoria del gran valore ideila gran vertù del Signor Giouan- 
ni Sedai gran fegni di vertù che dimollraua il Signor Cosimo 
ancorché picciol fanciullo & da quella grazia che io ho detto 
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che egli haueua in fe, tuttii folcaci di quella Milizia pregarono 
ftretufsimamentela madre che lo concedette loro, dicendo che 
in quella maniera quell’ordinanza fi mancerrebbe infieme 8c có- 
durrebbe vn giorno quel fanciullo à tal grandezza cheella ne fa- 
rebbe concentifsima , ma ella veggendo l’età del figliuolo tanto 
tenera, condotta cofacheeglihauetteall’horaà pena fette anni 
non lo volfe dar loro. Diede manifeftifsimo legno in quella fua 
prima età il Signor Cosimo della fermezza dell’animo & della 
prudenza che tucte due doueanetter col tempo in lui grandifsi- 
me , percioche elTendo egli vn giorno in camera del Cardinal di 
Cortona in quel tempo che Papa Clemente haueua lafciato in Fi 
renzefottolafuacuftodia&giuridizione Hippolito& AlefTan 
drodei Medici all’horagiouinetti & capi principali dello fiato 
di Firenze, & eflendo ancora nel medeftmo luogo alcuni de i pri 
mi cittadini della Città & ragionando tra loro di cofe d'importi 
zagràdifsima fenzaeflerfi accorti che quel fanciullctto fuflequi 
ili >& poco di poi auuedendofi che egli haueua vditi tutti i loro 
ragionamenti, il Cardinal lo chiamò à (e & gli dille che non ridi- 
cele à perfona alcuna niuno di quei ragionameli ch’egli haueua 
vditi quiui in camera, percioche fe di quelche eglino haueanpar 
lato & che egli hauea vdito fi fulfe faputo cofa alcuna per la Cit- 
tà ne farebbe feguitograndilsimodifordine; il fanciullo gli prò 
mette di tacer tuttoquel che egli hauea quiui vdito, & partifsi 
dal Cardinale & ritornoITcne alla madre la quale lo domandò 
doue egli fufle ftato.egli riucrenccmente gli rifpofe che era fiato 
in camera del Cardinale, all’hora ella di nuouo lo domandò di 
quel che fi era ragionato in quella camera , & egli con gran riue- 
renza gli rifpofe che quello di che gli fiera parlaconon fi doue- 
ua dire,all’hora ella con molto maggior inllanza ch’ella non ha- 
ucua fatto prima lo ricominciò à domandare de i ragionamenti 
di fopra detti, nondimeno ne có lufinghc ò piaceuolezze,ne con 
dirgli villania & minacciarlo, ne finalmente con dargli vna cef- 
fata fumai pofsibile che ella cauafledi bocca à quel fanciulletto 
quello di che hauean ragionato quei cittadini in camera del Car 
dinaie, la doue egli era fiato , anzi fempre mai dille che quei ra- 
gionamenti non fi doueuon dire, non altrimenti che fi facefle 
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già Lucio Papirio quando egli non volle dire alla madre la deli- 
berazion del Senato Romano, alla quale ancorché giouinetto 
egli fi era ritrouato prelente, ma fece quella finzione & la rac- 
contò alla madre, dicedo che nel Senato fi era ragionato fegl’era 
meglio dar duoi mariti à vna moglie, ò due mogli à vn marito ; 
ma la bontà del Signor Cosimo & la riuerenza ch’egli portaua 
alla madre non pennellerò ch’egli le diceffe bugia alcuna, maei 
fu bene di tata fermezza d’animo, fe bene e gl’era all’hora di mol 
to minorerà che non era fiato Papirio quado egli fece il ritroua 
mento di fopra detto, che ne anche có le battiture gli potette la 
propria madre far dire quello che eglis’auuifaua chefufsi male 
il ridirlo Se cheegli hauea promeffo di tacere . Attefe adunque 
la madre ad alleuarlo con quella cu rafie diligenza che fi richie- 
deua à vna madre la quale doueua alleuare vn fuo vnico figliuo- 
lofit del Signor Giouanni de i Medici , Se primieramente gli fe- 
ce infegnarelalingualatina& poco di poi la greca, nelle quali 
in poco tempo egli fece tanto profitto fiemafsimamente nella la 
tina, che métre cheegli viffe di poi Prencipe della patria fuaegli 
intefe tutte l’ambafcierie che gl’eran fatte in lingua latiua , Se lati 
namente rifpondeua loro, & quando pafTaua qualche Prencipe 
ò Prelato oltramontano il quale lo vifitalTe & volerti: parlar feco 
in latino egli l’vdiua volentieri fic l’intendeua benifsimo 8c rrfpó 
deuagli altrefi in lingua latina Se affai elegantemente ancora, Se 
quando gl'auanzaua qualche poco di tempo dalle molte & im- 
portanti faccende cheegli haucua.dilettandofi oltre à modo di 
farfi leggere à qualchuno Se fpezialmente hiftorie, percioche 
quando egli voleua leggere da fe fteflo fi fentiua fieramente in- 
fiammatela tefia, ancorché chi gli leggeua leggefsi prefto Se con 
tinuatamente, intendeua nondimeno benifsimo ogni autore la- 
tino in profa che gli fi leggeffe . Quella benuoglienza & amore 
che comunemente gli era portato da tutti per la benignità & man 
fuetudine cheegli in quella fua primaetà dimollraua ancor nel 

f rimo afpetto , lo tralfero d’vn pericolo cofi fatto . Era venuta 
anno MDXX IX. la guerra à Firenze, perche la madre fone- 
rà andata con lui in Mugello à vn lor bellifsimo palagio al quale 
fi dice il Trebbio, auuifandofi che per effere ella & il fanciullo 
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congiunti di parentado con Papa Clemente autore & mouitor 
di quella guerra ei doueffeeffercloro hauuto moItorifpcttod.il 
le genti del Papa& di Carlo V. Imperadore che tutte infieme 
erano venute fopra Firenze, Se didouere anche efferficurida 
quei della Città contro a i quali veniua la guerra, percioche la ri 
ceueua dentro à illor Palagio con grandifsima humaaità Se cor- 
reda molti poueri contadini i quali gli fi rifuggiuano con le lor 
donne & con la lor roba,& cofi gli rcndeuan iicuri dalla furia Se 
dalla violenza dei foldati, & di altri predatori i quali all'horaan 
dauano fcorrendo& faccheggiando tutto il Mugello, percio- 
chc quel Palagio oltre all’efferc affai ben forte c pollo in luogo 
alto &rileuato da non lo potere fenza artiglieria cofi ageuol- 
mente affalire Se prenderlo , fù anche fempre mai riguardato per 
le cagioni di fopradette dalle genti del Papa Se dell’ìmperadore. 
Ma benché quello fuo auuifo fuffe buono Se prudente non per- 
ciò auueniua la bifogna fecondo che ella s’auuifaua che la douef- 
fe auuenire Se fi come era ragioneuole ch’ella auueniffe, pcrcio- 
che effendo di giàarriuato a Firenze l'efercito del Papa Se di Ce- 
fareinfieme Se llrignendola Città quato eglino poteuano il più, 
quegli che erano détro al gouerno d'effa qualunchefene fuffe la 
cagione nudarono il Signor Otto da Mont’agu to lor condóttie 
re con vn buon numero di foldati al Trebbio per pigliar lei & il 
figliulo Se condurgli prigioni in Firenze, ma Iddio ottimoe gran 
difsimo il quale haueua dellinatoà quel fanciullo l’Imperio di 
Tofcana &lacomun benuoglienza che egli haueua di tutti per 
la fua grazia, bontà Se piaceuolezza lo li berarono da q uel penco 
Io -, percioche auanti cheilSignorOttogiugncffeal Trebbio la 
fignora Maria fùauuifata del tutto in guifa ch’ella fùà tempo à 
partirft di quel luogo infieme con il hgliuolo & à ritirarli in 
Imola, la doue non (blamente per la felice memoria del padre il 
quale da fanciullo era (lato affai tempo perla Romagna & maf- 
fimamente in Imola & in Furlì, ma ancora per la ricordanza del 
la Conteffa Caterina Sforza fuaauola la quale era già (lata Pi- 
gnora delle due Cittàdi fopradette, ella & il figliuolo haucano 
molti amici Se benuoglienti , al che s’aggiugneua la grande fpe- 
ranza che il fanciullo prometteua di fe in tutte le fue operazio- 
ni 
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di la quale era tanta Se tale che non folamcte baftaua a mantener- 
gli gl’amici che il padre &l'auolagl’haueuanlafciati, ma anco- 
ra à procacciargliene de gl'altri . Stette adunque il Signor Cu. 
s i m o in Imola la maggior parte del tempo che durò quella guer 
ra la quale Papa Clemente hauea molla a’Fiorentini, & quindi 
n’andò poidVinegia.ladoue gli auuenne vn’accidente di quella 
maniera, che fcherzando egli vn giorno con alcuni altri fanciul- 
li di gentil’huomini ic facendo tra loro cotali pruoue fanciulle- 
fche, fi come di correre Se di fallare appretto à vno di quei canali 
ilqualeeraalfai profondo, egli vi cadde detro sfarebbe in quel 
lo affogato fe dalla Signora Luifad’Appianofua cugina, la quale 
eflendoall'hora fanciullata (lauaà vedere quelle pruoue ch’ei fa 
ceuano,non fuffe llato foflenuto per i capegli infino à canto che 
vn frate peruenne à quel canale Si ne lo cralte, al qual frate quan- 
do ei gli venne innanzi pofeia che egli fu fatto Ducaei dille che 
chiedefle tutto quel che egli voleua percioche egli era per dar- 
glielo, onde il frate gli chiefe alcuni priuilegii per la fua religio- 
ne i quali egli ottenne fubitamente. Partiisi dopo non molto 
tempoil Signor Cosimo daVinegia&feneandòàRomainfie 
me con la madre doue (lette qualche tempo apprelfo à Papa Cle- 
mente & quiui conia piaceuolezza, con la collumatezza fua Se 
con la leggiadria delle fuemaniereegliriuolfe verfo di fe gnoc- 
chi di tutti gl’huomini della corte del Papa Se accrebbe affai con 
laprefenzalua lafperanzache s’haueuadilui, inguifache Papa 
Clemente confiderando bene i modi del procedere di quel fan- 
ciullo & parendogli di molto maggior prudenza & valore che 
nò logliono efferei modi degl altri fanciugli di quell età, comin 
ciò a dubicarc fi come huomo alluniamo che gli era, che fe quel 
la vertù andaua crefcendo infieme có gl’anni fi come ragioneuol 
mente ella doueua crefcere, che quando egli fuffe diuen uto gio- 
uine &atto per l’età à maneggiar le cofe d'importanza egli non 
Joucffe edere in grande impedimento alla grandezza del Duca 
Melfandro figliuolo naturale di Lorenzo dei Medici il giouine 
già Duca d’ V rbino.il quale egli amaua come figliuolo Si haucua 
difegnato dopo il fine della guerra ch’egli hauea moffaàiFioren 
tini di farlo Signore affoluto dello (lato di Firenze ; la onde poi 
«he il Signor Cosimo fu ritornato à Fiorenza ei gli fece intende 
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re che ponete giù l’habico di foldato che egli hauea vfaco infina 
all'hora &fi vellifle dell’habito lungo & ciuile che vfauano in 
quel tempo, &vfano ancora hoggii Cittadini Fiorentini, per 
torgli anche iaquella maniera il più ch’egli poteua la riputazio- 
ne & il credito con i foldati che gl’arrccauano il valore,i gran fòt 
ti&il gloriofo nome che il padre in tutte le guerre nelle quali 
egli s’era ritrouato s’hauea procacciato , poiché egli non poteua 
torgli quella che l’innocenza fua& la grande afpettazione che 
egl i haueua concitato di fe lleffo gl’arrecauano, la quale infino 
all’hora era tanta & tale chela s’era dillefainfino di là dall’Alpi ; 
perche etendo venuta àgl’orecchi del Re Francefco primo di 
quel nome Re di Francia , la fama delle molte grandi & rare qua 
lira diquel fanciullo 8c'igran fegnidi vertù ch’egli dimollraua 
quando la fignora Maria fua madre andò in Francia àaccompa- 
gnare quella cheèhoggi Reina diquel reamequando ella n’an- 
dò àmarito, venendo vn giorno il Rea ragionamento conia fi- 
gnora Maria di quello fuo figliuolo ci gli dite che per la memo 
ria de i gran fatti che il padre hauea fòteo per il partito in ferui- 
gio della corona di Francia , ma molto più per i buon coftumi 
del figliuolo &per i manifelli fegni di vermi quali egli vdiua 
ch’ei dimollraua, lo voleua quando prima lecito permettete nel 
la fua corte con honellifsime condizioni . Vbbidì il Signor 
Cosimo d i comandamenti del Papa & portò l’habito ciuile po 
co tempo, percioche non molti meli di poi lègui la morte di Pa- 
pa Clemente, onde egli ve llendofi di bruno fi comeera conue- 
ncuole,riprefe l’habito di foldato il quale egli hauea vfato di por 
tare innanzi al comandamento del Pontefice, Se veramente fi 
può dire che Iddio ottimo Se grandifsimo fpirate quel giouinet 
toàvbidirc, percioche quanto più gfifù impedita quella gran- 
dezza alla quale egli fù poco di poi inalzato da i fuoi Cittadini 
perla bontà fua Se per la grande fperanza che s’haueua di lui tan 
to era per apparire maggiore apprerto à ognuno la gloria Se la 
grandezza fua. Attefe per tanto il Signor Cosimo inquefto 
tempo fe bene egl'era ancor giouiuetto à infignere del tutto il ti- 
more che Papa Clemente & per cófeguenteil Duca Aleffandro 
haueanodi lui & la lor mah voglia contro di fe & dando ope- 
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tifi come è detto di Topra alle lettere d'immanità, à imparare à 
maneggiar l'armi , à caualchare , attendeua anche deliramente à 
trattenere molti amici & feruidori del padre de i quali ne viuea- 
no ancora affai per tutta Italia, s’andaua mettendo à ordine per 
poterpigliarequandoretàrhauefTe conceduto ogni honella oc 
cafione che gli fi luffe porta per farfi cognofcere col fuo vcrtuo- 
fo adoperare degno figliuolodel Signor Giouanni dei Medi- 
ci, perciocheegli cognofceua benifsimo hauendo in fi giouenil 
età Ten no quafìidi vecchio che le virtuoTe operazioni & l'hone- 
ftà della vita non poffon già mai Ilare lungo tempo nafco(le,& 
tutto quel tempo che gl’auanzaua da gli iludii delle lettere, del- 
l’arme & del caualcare , egli lo confumaua in piaceri honeftiTsi- 
mi fi come quel che naturalmente fù Tempre mai nemico dell’o- 
zio & dello flarfi.ma quelle cofc di che egli fi dilettò Tempre mai 
più che d’alcun’altro piacere furono la mufica & la caccia, delle 
quali coTe egli fi dilettò in guiTa che nonTolamente egli vdiua 
quado ei poteua cantare & Tonare varii iflrumenti di mufica da 
hnifsimi cantatori & Tonatoci, ma cantaua egli fleffo ancora tal 
fiata molto grazioTamente, viuendo adunque in quella lodeuol 
maniera ilSignorCosiMo & attendendo àcofi honcfti piace- 
ri gli fù comandato dal Duca Aieffandro che andaffe Teco à Na- 
poli la doueera peruenuto Carlo V. poTcia che egli con Tua gran 
difiima gloria hauea preTo la Città di T unizi & n’hauea corona- 
to Muleaffe, il quale effendo fiato Tcacciato del Reame dal figli- 
uolo fi era ridotto Toltole braccia Tue, perche il Duca Aleflan- 
dro Tapendo che l'imperadore volcua dimorare in Napoli tutta 
quella vernata & che molti i quali doppo la guerra dell’anno 
M D X X X . haueuano hauuto bando di Firenze & molti altri 
Tuoi inimici ancora erano andati inquella Città àrichiamarfidi 
lui àfua Maefià, fi comeà quegli ilqualeera fiato arbitro tra il 
Papa & la Città di Firenze quando l'anno di Topra detto fi fece 
l’accordo tra loro, egli fi deliberò d’andare àgiuftificare l’impe- 
radoredi quelle cofe di cheegli era fiato daquegli Tuoi inimici 
acculato; flette adunque il Signor Cosimo in Napoli tanto 
tempo quanto gli flette il Duca Aieffandro & di poi inficine Te- 
co Tene tornò à Firenze, la doue egli dimorò tutu la fiate dell’an- 
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no MDXXXVI. Se alla line di quella Hate volendo andari 
il Duca AlefTandroàGenouaàfar riuerenza aH'Impcradore.iI 
quale eflendogli riufeita infelicemente l'imprefa di Prouenza,la 
quale cglihaucua fatta quella (late contro al Re Francefco pri- 
mo e fi era ritirato in Genoua per andarfene quindi in Hifpa- 
gna, il Signor Cosimo andò con il Duca AlelTandro Se dop- 
po alquanti giorni poi che il Duca AlelTandro hebbe fatto riue- 
renza all’lmperadore, fe ne ritornò inlieme lècoàFirenze&acte 
fe Tempre mai con gra diligenza àgli ftudii di fopradetti Se a'fuoi 
honeftifsimi piaceri infino à quel tempo che egli fù per il fuo ho 
nello modo di viuere & perla grade afpettazione in che egli era 
per i molti fegni & gradi di verni che egli haueua Tempre mai di- 
nioftrati, eletto Duca della Republica Fiorentina vnitaméte da i 
Tuoi cittadini St con grandifsimalor allegrezza Se ferma fperaza 
la quale eglino hebbero ch'ei douefìfe con il fuo ben’ adoperare à 
riparare quei mali che aftìiggeano la patria loro Se trarla di quei 
pericoli in che ell'era i quali veraméte eran grandifsimi: Hauen 
do adunque il Signor Cosimo di non molto tempo pallaio il 
XVII. anno dell'età fua > fù nafeofamente vccifo il Duca AlelTan 
dro di fopra detto in tempo molto pericolofo, pcrcioche viueuo 
no ancora molti horreuoli Cittadini i quali fi come poco difo- 
praè detto, fubitamente dopo la guerra dell'anno MDXXX.era 
noilati sbanditi, & con quelli fi erano dipoi congiunti molti al • 
tri Cittadini d'affai più riputazione Se di molto maggior ricchez 
ze che cfsi non erono, àcui per molte fiediuerfe cagione difpia- 
ceua fieramente il gouerno del Duca AlelTandro: erano ancora 
inquelcempoin Roma, in Vinegia, in Napoli , inLione&in 
molte altre Città d'Italia & della Francia molt'altri nobili Citta- 
dini i quali ò per elfer congiunti di parentado ò d’amillà à gli 
sbanditi di fopradetti ò per mercatare inlieme con loro in diuer- 
fi luoghi d’Europa fi come c collume de Fiorentini di fare,nafco 
famente gli fauoriuono, il Papa ancora il quale era all’hora Paolo 
III. di quel nome, perle vecchie nimicizie tra lui Se la cafadei 
Medici Se per qualche differenza che egli particolarmente haue 
ua hauuta con il Duca AlelTandro, daua loro aiuto Se fauore qua 
to egli poteua il più fenza fuo carico . In Firenze dipoi che egli 
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era feguito fuori della credenza d’ognuno fi fiero accidente i 
principali Cittadini della Cittàs’ingegnauanoquant’eglinopo- 
teuano ilpiùdi fareche non fi IeuaiTe qualche romore ò qual- 
che tumulto il quale nocelle alla Città, ma erano dipoi mojto 
diuifi traloro, perciocheà molti cittadini piaceua quella manie 
radiviuerenellaquales’era villino al tempo del Duca AlelTan- 
dro;parcdo loro che la Città potette viuerein quella guifa più fi- 
cura & quieta che in alcun'altra maniera di gouerno che alì'hora 
fi poteiTe introdurre in Firenze , ma quelli Cittadini che defide- 
rauano per la cagione di fopra detta di viuere fiotto Ubbidienza 
d’vn Prencipe folo, nó erano anche tutti d'vn medefimo volere, 
perciocheà alcuni fc bene alla minor parte di loro piaceua che 
fi douelfie eleggere Duca della Republica Fiorentina il Signor 
Giulio de’Medici figliuolo naturale del Duca AlelTandro ilqua 
le era alì’hora picciol fanciullo ; & quelloeramolcodefiderato 
da tutti i fieruidori del Duca Aleflandro,percioche s’egli fulfie Ha 
to fatto Duca della Republica Fiorécina eglino harebbero hauti 
tolungotépoin manoilgouerno dello fiato di Firenze & ne fa- 
rebbero fiati quali padroni, 6 c erano le forze di coftoro grandi , 
conciofia cola chela paura la qualeeglino haueanodi non efler 
tagliati tutti in pezzi dal popol Fiorentino, gli mancenette vniti 
inlìeme Se erano ancora benifsimo armati Se oltre à ciò il Signor 
AlelTandro Vitegli Capitano della guardia del DucaAleflandro 
fi era infignorito della fortezza la quale è polla la doue era già la 
porta à Faenza, per il poco accorgimento di Pagolantonda Par 
ma il quale n'era fiato fatto Callcllano dal Duca AlelTandro Se 
dipiùcon 600. fanti Italiani guardaua il palagio dei Priori, le 
porte della Città, Se quella picciola fortezza la qualecdouc già 
anticamente era la porta alla giuftizia,& quelli tali faceuan tutti 
capo al Cardinal Cibo il quale era alì’hora in Firenze; la doue 
per il parentado che egli haueua con la cala de i Medici fendo na 
to per madre d’vnaforella di Papa Leon X. & tratto dalla piace- 
uolezza della Città Se de i colli che gli fono intorno, egli haueua 
dimorato più tempo &dimorauaancora & defideraua grande- 
mente di far Duca il SignorGiuliodi fopra detto per la grande 
amifii che egli haueua hauuta mentre che viuea con il Duca 
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AlefTandro padredi quel fanciullo. Altriàcuinon piaceuail 
viuere folto l'vbbidienza d’vn folo, ma defiderauano che la città 
fulTe libera &che la viuefle con l'antichefue leggi A fi reggette 
con i fuoi Magillrati fi comeella sera retta anticamente, diceua- 
nocheelTcndoftiordi Firenze tanti nobili Cittadini aedi tanta 
autoritàdi quanta efsi erano, ei fi doueflero richiamare in Fio- 
renza ac inlieme conloro diliberare qual modo di viuere fuife al 
l’hora più conueneuole alla Città, Se quello che da tutti inlieme 
fufsi giudicato il migliore fi metteife fubito in opera . Haueua- 
ui di poi la minuta gente la quale oltre alTeflere naturalmente 
fempre mai vaga di cofe nuoue , era molto (traccila 8c infaftidita 
decattiui portamenti d'alcuni feruidori del Duca Alcllandro Se 
di quei foldati che già fei anni erano (lati alla guardia della Cit- 
tà, perche ell'era tanto folleuata che pattando tal'hora dalle botte 
ghe de gl’artefici qualchuno deiprincipali Cittadini Fiorenti- 
ni, percotendo gl’inftru menti delì’arti loro infieme Se sù per i de 
fchi delle lor boneghe diceuono ad alta voce, lafciatc far noi , fe 
non volete far voi ; la onde ci fi vedeua che à leuare il romore nó 
mancaua altroché vno il quale fi facefle capo della gente minuta 
tc della mezzana ancora , la quale per le medefime cagioni era an 
ch’eflfa molto fofpefa Se di mal talento córro à i feruidori del Du- 
ca AlefTandro Se cótroà i foldati di fopra detti, Se da quello fi po 
teuano afpettare tutti quanti quei mali che auuengono da vn fu 
ror di popolo àvna Città partita, & molto maggiori ancora (o 
gran miferia.ò fpauenteuol periculo)percioche vnagra parte del 
le forze di quella era in poter de’foreflieri i quali poco d’altro fi 
curauano che della propria vtilità loro. Era la Città di Firenze 
in quello mifero Se pericolofo (lato quando ilSignor Cosimo 
de 1 Medici effendo poco auanci ito alle fue poficfsioni ch’egli ha 
ueuain Mugello inlieme con certi altri gentil’huomini amici 
fuoi à caccia , fu auuifato della morte del Duca Aleflandro Se ri- 
chiamato à Firenze, perche egli quindi partitofi fene venne à Fio 
lenza, ladoue quando egli arriuò fobicamente tratte d fegl’oc- 
chidi tutta quanta la cittadinanza Fiorentina, non altrimenti 
che fi faccia vna nuoua luce la quale apparifea Se rifplenda nel 
mezzo di molti ofeuri nugoli & folti, inguifa che trattandof» 

nel 
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Ufi Senato doue fi rirrouaua anche il Cardinal Cibo, ciò che 
fu (Te da fare per la faluezza della Città in fi pericolofo & egua- 
gliato fiato di quella prettamente con conténtimento concorde 
tutti dittero che non fi poteua trouare nc migliore ne più ficuro 
rimedio per trarre la Cittì di quei pericoli uc i quali ella all’hora 
fi ritrouaua che far Prencipe di quella il Signor Cosimi,* cofi 
nel palagio de i Medici fù eletto Duca della Republica Fiorenti 
na da tutti quei Senatori che aU’horagl’cranprefenti ad vna vo- 
ce il Signor Cosimo difopradetto con allegrezza & vniuerfal 
contento di tutta quanta la nofira Citta',* vici della fianza nella 
quale era ragunato il Senato M. Francefco Guicciardini cheera 
vno de i Senatori & lo venne à trouare nella fianza doue e gl'era 
* gli ditte che il Senato l'haueua eletto Prencipe della patria Tua, 
& quindi lo condotte nella fianza doue egli hauealafciato il ri- 
manente del Senato . Veddefi apertamente all’hora in quel gio- 
uinetto vna continenza* vna fermezza d'animo grandifsima, 
pcrcioche à fi gran nuoua quanta era quella che all’hora gli fu da 
ta, egli nò fi rallegro molto nedimofirònell’afpetto ò ne i moui 
menti del corpo fuperbia ó leggerezza alcuna, ma andando infie 
me con M. Francefco di fopradetto con grauità grandifsima * 
grada verfo la fianza nella quale era ragunato il Senato , entrò in 
quella * fu fùbitamente fatto (édere fopra vna tediala quale era 
fiata prima quiui apprettata pur perciò,* dal Cardinal Cibo gli 
fu confermata per parte di tutto il Senato l’elezzione furagli pri- 
ma detta dal Guicciardino, & fattogli prometter congiuramcnro 
l’ofleruiza de gl’ordini * delle leggi della Città,* il procacciare 
con ogni fuo potere la conferuaz'ionc & il ben’ eflfer di quella, le 
quali cofe tutte egli tofiamentepromeife liberamele di fare,* di 
piùgl’aggiunfe volontaria mete fofpinto dalla bontà & dalla gra 
dezza dell'animo fuo che era per difendere ipoueri * i deboli 
da gl’oltraggi de i più potenti di loro fi che eglino non farebbe- 
ro da quegli offéfi ne nella roba, ne nelle pedone , ne nell’honor 
loro . Fù poco di poi la cafa fua dal popolo tutta allegramente 
faccheggiata * gridato il nome fuo per tutta la Città ad alte vo- 
ci & liete, * non c dubbio alcuno che quefta fù opera della pro- 
uedenzadi Dio il quale Tempre mai ha hauuto particolar cura 
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della Città di Firenze fi come inoltrano i molti «rgraui pericoli 
dei quali egli l'hà più volte tratta miracolofamcnte, percioche 
niunarapione humana fi può vedere chedoucflcmuouere ina- 
nimi di quei Senatori à dare il principato della Città in vn tcpo 
fi pericolofo Se in tanta Se fi gran fofpcnfion d’animi, à vn gioui- 
netto fenza efperienza alcuna, le bene di grandifsima fperanza.fe 
Iddio ottimo fcgrandifsimo non gl’hauefle fpirati à douer coli 
fare per trarla con quel’fuo inltrumento di quei trauagli ne i qua 
li ella all’hora fi ritrouaua«c ridurla in buono Se pacifico fiato, 
&mafsimamente ch’egli per il pattato non sera potuto già mai 
•procacciare quell'honore fi perla poca età fua, fi ancora per la 
riuerenza grande che egli portò Tempre mai al Duca Alcffandro 
mentre che egli vide, ne anche all’hora lo ricercaua.anzi quando 
al ritorno fuo in Firenze la madre fentì che il Senato era per eleg 
gerlo Prencipe della Città, ella s'ingegnò da principio di perfui 
der-li che non accettade quel carico, parendogli fi come à prude 
re donna che cll’era che il figliuolo fuffemefloà troppo gran ri- 
peso Se a troppi gran pericoli, & in vn luogo ancor caldo & mac 
chiaro del fangue dcll’anteceflbr fuo , ma egli riuerentementegli 
rifpofe che ogni volta che egli fude chiamato da i fuoi cittadini, 
era per metterfi volentieri à qualunche pericolo per la falutc del 
la patria fua Se per moftrare che egli era veramente degno fi- 
gliuolo del Signor Giouanni de i Medici, ondeella veggendola 
diliberazion del figliuolo Se la grandezza dell’animo luo rimale 
contenta Se fi quieti . Nehebbc prima quello gioumetto prefo 
il Prencipato che egli cominciò à dar faggio della benignità, hu- 
manità Se prudenza fua , percioche egli perdonò a tutti i rubegli 
& sbanditi d’ogni maniera, & concede à tutti loro il poterfene ri 
tornare alle lori cafe Se goder ficuramente le foftanze loro Se tut- 
ti gl’honori Se tutti i Magiftrati della Città fi comegodeuano gli 
altri Cittadini Fiorentini, Se cominciò oltre à di quello à ricerca 
re molto follccitamenteae con grandifsima arte gl’andamcnti 
de fuoi nemici Se della patria fua, mettendo fotto vara Se diuer- 
fi colori tra loro huominiaftutifsimii quali deliramente mten- 
dedero i fegreti Se gl’intendimenti loro Se gliene deaero auuifo , 
& s’inocgnaffero ancora in quato ei poteuano di mantenergli di- 
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tùli era loro, le quali cole auuennero fi come egli s’era auuifato 
chele doueflero auuenirc, perciocheegli intele per quella via 
particolarmente tutti gli intendimenti loro & quel ch’eglino di- 
fegnauano di fare, onde ei potette ageuolmente cacciar via tutti 
i foprauegnenti peri coli, celiar quei mali che gli foprallauano Se 
interrompere tutti i dilegni loro, fi come poco dipoi ftvedde 
manifellamcnte, & ritardo ancora in quella guifa nó picciol tem 
po le lo ro diliberazioni, cofi dando loro i n q uelle, trauagli & i m 
pedimenti grandmimi, & fu tantogrande il numero de gl’auuifi 
ch’egli hebbe in quelli tépi da diuerfe parti d'Italia & di tutta Eu 
ropa chee gl’è da farfigrà merauiglia che egli potelTe rifpondere 
à tutti fi come egli faccua,non che prudentemete diliberare infte 
me có quegli con i quali egli fi configliaua quelche fufle giornal 
mente da fare. Quei Cittadini ch’erano fuor della Citta hauen 
do vdita la morte del Duca AleiTandro&l’elczzion del Signor 
Cosimo& non vollero accettare la cortefia ch’egli hauea fatta 
à tutti gli sbanditi di poter ritornare nella patria loro, firidrinfe 
roin Roma infieme coni tre Cardinali Fiorentini, Saluiatidc 
Gaddi i vecchi & Ridòlfi it diliberarono che quelli tre gran Pre 
lati infieme có Bartolomeo Valori antico & poflente Cittadino 
Fiorentino veniflcroà Firenze per vedere feei poteuano conl'au 
torità & poffanza loro lenza romore & fcza fangue mutare lo Ha 
to della Città & perfuadere al Duca che con qualche honeila có 
dizione fecondo il parer loro rinunziafleàquelgradoal quale e 
gl’era (lato inalzato dal Senato Fiorétino. Partironfi adunque di 
Roma quelli quattro di fopra detti &infieme con certi altri no- 
bili Cittadini Fiorentini s’inuiarono verfo Firenze 6c perla (bar- 
da foldarono certe compagnie di foldati i quali gl’accompagnaf 
fero per loro Scurezza & anche per accrefcer piu in quella guifa 
lariputazionloro Se gli menarono infino à Monteuarchiilqua 
lecvncalleilo pollo (opra Firenze ventiquattro miglia & qui- 
ui gli lafciorno & Tene vennero à Firenze-, la doue dal D uca & da 
tuttala Città ei furono amoreuolmentericeuuti & congrandifsi 
mafperanza che’douelì'ero con iHorfenno tc conlalor riputa- 
zione condur qualche accordo in tra il Duca Acquei Cittadini i 
quali eran voluti rimaner fuor di Firenze, perche la Città do- 
uSì- .• > ^ c ii ueflè 
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ueffe rimanere in buono & pacifico fiato & fidoueffepor fine 
homai arante difcordie quant’erano fiate quelle che dall'anno 
M D X XV I I.inlino all’horai'haueano fi crudelméte afflittale 
tribolata. Praticaronfi intra quelli Cardinali & il Duca molte 
maniere d'accordi àniuna delle quali egli volle porger orecchi 
(ò gran prudenza, ò grandezza d’animo) infino à tato che quelle 
genti che i Cardi nali & gl'altri che eran con loro hauean condot 
tea Monte Varchi non erano da loro licenziate, perche il Cardi 
nal Saluiati fi parti di Firenze Scandòà Monte Varchi à licen- 
ziarle & di poi fene ritorno preltamente à Firenze, la doue fi pra 
ticaronodi nuouo molte altre maniere d’accordo le quali tutte 
tornarono in niente, percioche il Duca non voleua vdir cola al- 
cuna di lafciar quella degniti la quale gl’haueuan data i Tuoi Cit- 
tadini, & i Cardinali inlieme con quegli cheeron venuti con lo- 
ro non voleuano accordarli in altra guìfafe non ch'egli rinun- 
zialTe àquel grado che egli teneua & accettale in cambio di quel 
lo alcuna condizione della qualeeglino rimaneffero dipoi in- 
fieme (eco d’accordo *, per la qual colà auuifando qualchuno de 
i Cardinali di fopradetti che quelle due difficultà non fi potelTe 
ro vincere in modo alcuno, diliberò di vedere fé egli poteua va- 
lerli del Duca à i fuoi proprii commodi , Se perciò poi chci non li 
poteua perfuadergli che lafciaffe quel Principato che i fuoi Cit- 
tadini gl’haucan dato volontariamente, lo tentò che fi partiUe 
dalla diuozion dell’Imperadore Se fegui caffè la parte de i Franze 
fi la quale effo feguitaua: il cheeglieìlimaua potergli ageuolmé 
te perfuadere, percioche le cofe de i Franzefi pareuano che all'ho 
ra pigliaffcroin Italiaqualcheaccrefcimento,conciofiacofache 
Carlo V. haueua la fiate dell'anno M D X X X V 1. fatta infeli- 
cemente l’imprefa di Prouenza,la doue per l’arte Se induftria de 
i Franzefi gl’era morto di fame Se di ftento quafi tutto quell’efer- 
cito che egli hauea condotto feco à q uell’i mprefa. Onde ei s’heb 
bc per necefsità, fi come di fopraè dettoti rifuggire in Genoua Se 
quindi ritornarfene in Hifpagna, perche i Franzefi haueuan pre 
le nel Piamonte molte terre '& «tonalmente veniuon piglian- 
do l’altre, &auuifaua quello Prelato che le egli riduceua il Du- 
ca fiotto le braccia de i Franzefi d’obbligarfi tanto il Re loro che 
• > morendo 
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morendo Papa Paolo III. ilqualeera all’hora molto vecchio, 
ei douefle eflerfattodoppolui Sommo Pontefice per mezzo di 
quel Re jmailDucafebeneegl’eraancorgiouinecto confidc- 
rando prudentemente quato fuffe pericolofo nello Rato nel qua 
le all’hora egli fi ritrouaua il mutar parte & diuenir Franzefe, nò 
volle porgere orecchia quel ragionamento; ellendolì mafsi ma- 
mente veduto che per il pacato i Franzefi nó haueuono hauuto 
molto à cuore le cofe de gl'amici & confederati loro, anzifpclle 
fiate gl'haueano ne i lor maggior Infogni abbandonati > per la 
qual cofa veggendo i Cardinali che lo fiar loro in Firenze fenza 
conchiuder cofaalcuna non era con molto loro honorc.anzi có 
qualche pericolo, percioche il Signor Aleflandro Vitegli il qua- 
le haueua in guardia la Città con vn buon numero di foldati ha- 
.ueua cominciato à parlar fuperbamente minacciandogli & dice 
do che lo ftar loro in Firenze non era vtile alla Città ; fi partiro- 
no vna mattina più chetamente ch’eglino potettero inficmecon 
quei Cittadini cheeran venuti con loro & fene ritornarono à 
Roma, hauendo lafciato il Duca con molto maggior riputazio- 
ne che non era quella che egli haueua quando ei vennero in Fi- 
renze, percioche egli haueua finalmente conilfenno fuo fatti 
tornare in niente tutti i difegni loro, nódimeno ei rimafe in mol 
ti trauagli, percioche l’Jmperadore hauendo vdita la morte del 
Duca AÌeflandro temendo di qualche gran romore & turbamen 
to mandò in Firenze preftamente il Conte di Sifonte Spagnuolo 
acci oche egli s’ingegnafleà fuo potere di mantenere la Città alla 
diuozion fua, Se molti altri Signori ancora & foldati che feguita 
uanole parti di Cefare eran da loro fiefsi venuti in Firenze per 
quella medefima cagione, quelli cercando molto più l’vtile del- 
l'imperadoreche il buono fiato della Città, dauano non picco- 
la afflizione all’animo del Duca & grand'impedimento all’hone 
fio fuo defiderio ch’egli haueua di recar la Città in miglior eflc- 
re che egli poteua, pure con la dellrezza dell’ingegno fuo anda- 
ua rifiutando tutti qyci partiti che da collo ro gl’eran raefsi in- 
nanzi i quali fuflero troppo dannofi Se troppo diforreuoli per la 
Città & accettando per afsicurarfi nello fiato tutti quegli che 
erano men rei de gl’alcri . USignor Piero Strozzi ritrouandoft 

all’hora 
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all’hora in Bologna la doue erono ancora certi altri giouant 
sbanditi & foldati, diliberò di vedere fé egli poteua in modo al- 
cuno turbare da i contini lo tlaco al Duca, 6c perciò perfuafo dal 
Signor Afcanio dal Monte, fi parti di Bologna coni giouani di 
fopra detti & perla Romagna n’andò alla volta di Sedino il qua- 
le è vn Cattello pollo a i contini dello dato di Firenze & di quel 
d’Vrbino,perprouare Te egli poteua occupare in modo alcuno 
quella terra & quindi dar poi occadonea maggior mouimend 
& trauagli contro al Duca, ma lafedeficl’amoreuolezzadi que- 
gl’huomini verfo il Duca fù tale ch’eglino difefero francamente 
quel Cadello & fecero cornare in nientel'imprefa di quegli sban 
diti , perche eglino ti partiron da quella terra có poco honore & 
fidifperfero.Sc qualfen’aadò verfo vna parte & quale verfo altra. 
In quedo medefimo tempo il Duca attendeua con il Conte di Si 
fonte à trattar le cofe dello dato di Firenze & conuenir con Ce- 
fare con più honede condizioni ch'egli poteua, il che gli fucccfle 
affai conuencuolmente bene, perciochel’imperadore finalmen- 
te prefe la protezzion fua, onde Sifonce&cofi quegl’altrì Si- 
gnori che feguiuano le parti dell’Imperadore fi partiron di Fi- 
renze tutti molco fodisfatd della prudenza , della dedrezza del- 
l’ingegno del Duca & della diuozione flc riuerenza ch’egli dimo 
draua d’hauere verfo la Maedi Cefarea, & i n Firenze rimafe alla 
guardia della Città & del Duca, il Signor Pirro da Cadel S. Pie- 
ro con circa joo. foldati Italiani i quali haueuanoanche in guar 
dialafortezzavecchiachcèficomedifopradicemo doue anti- 
camente era la porta alla giudizia Se hoggi non fi guarda più, ma 
la fortezza la quale c doue era già la porca à Faenza rimafe in ma- 
no del Signor Aleffandro Vitegli, il quale fi come io difsi di fo- 
. pra quado il Duca Aleffandro fu vccifo l haueua occupaca per il 
poco auuedimenco del Cadellano che gl’era dencro : & de i ferui 
dori che haueuon feruito il Duca Aleffandro, neritenneilDuca 
alcuni có honede condizioni à i feruigi fuoi, facendo loro intcn 
dcre che doueffer viuerc codumatamente & có modedia, perciò 
ch’egli non era per comportar già mai ài fuoi feruidori.ne disho 
nella, ne infolenza d’alcuna forte, ma glabri i quali egli non ri- 
tenne appreffo di fe partiron di Firenze con buona fua grazia, ef- 

fendo 
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fendo tutti flati trattati da lui molto amoreuolmeute . Confer- 
mò ancora tutti gli ftaniti & ordini della Città & tutti i Magi lira 
ri che egli vi ritrouò & gli lafciò nell’autorità tc nella dcgnicà lo- 
ro, 6c à tutti gl’amici Tuoi 6c vicini ancora dcàtutti quegli che 
l’haucuanferuitoauantiphe egli fu fle fatto Duca fece fubicamen 
te gradinimi benefizi! inalzandogli à molto maggior gradi d'ho 
nori ch’eglino non eran prima fccódolo ftato di ciafeheduno di 
loro,& dandoancora loro il modo da potere viuere agiataméte 
ingegnandoli tèmpre quanto egli poteua il più che niuno fi par- 
tiflegiàmai dalla prefenzafua trillo ò dolente , non altrimenti 
che li facelle anticamente Tito Imperadore il quale fu tanto lo- 
rdato perla fua gran benignità & correria. Quello era lo flato 
nel quale all'hora il Ducari ritrouauaquando il Cardinal Saluia 
ri riera transfèritodi Róma à Ferrara della qual Città egli era 
Vefcouo, M. Bernardino Saluiari fuo fratello Priordi Roma, il 
Cardinal de i Gaddi il qual'era all’hora in Padoua, Filippo Stroz 
zi tc Bartolomeo Valori non potendo follcner lo feorno che pa- 
reualorhauerriceuuto nel maneggiar con il Duca le cofedi Fi- 
renze, ri radunarono inrieme & diliberarono pofeia che eglino 
nó haueuan potuto con l’alluzie tc fotto vane apparenze d’accor 
di torgli lo llato, di vedere s’ei poteuano apertamente con le for 
ze& con l’armi metterlo infondo innanzi cheegli haueffeafsi- 
curato lo ftato fuo più di quello che egli s’haueffe fatto inrino al- 
l’hora , tc perciò foldarono perla Lombardia , perla Romagna, 
per tutei gl’altri Itati della Chiefa tc per la T ofeana circa cinque 
mila fanti tc alcuni Cauagli leggieri, & di tutta quella gente fece 
ro Capitano vn certo Signor Capino da Mantoua , tc tutti da i 
duoi Cardinali in fuori lene vennero inriemefcco verfo lo ftato 
di Firenze tc lafciarono indietro il Prior de i Saldati tc il Signor 
Pietro Strozzi có le fanterie & con quei Cauagli leggieri i quali 
eglino haueuon foldati tc foldauon cótinuamente che gli fegui- 
talfero . Giunfero tutti coftoro in fui Fiorentino le fermaronri à 
Montemurloilqualeèvn Cartello dishabitatodel cótado di Fi- 
renze lontano dalla Città circa à dodici miglia, la doue Bartolo- 
meo Valori haueua vn bellifsimo Palagio chiamato il Barone & 
molce belle poflefsioni tc grandi &quiui fletterò duoi giorni ra- 
gionando 
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gionando infierne del coltiuare Sedei murare, nonaltrimcti che 
fe eglino hauedero di già vinta la guerra loro Se fu Aero flati nella 
maggior quiete & nella maggior Scurezza ch’eglino potettero 
eder già mai, ma pure Filippo Strozzi veggendo il gran pericolo 
nel quale eglino tutti fi ritrouauano fcride al Signor Pietro fuo fi 
gliuolo il quale infieme con il Prior dei Saluiati era arriuato con 
la maggior parte delle genti ài confini dello flato di Firenzeà 
vn luogo detto le Fabbriche che finitamente vcnifTeà Monte- 
murlo con il fuo Colonnello Se con quei Cauagli leggieri i qua- 
li eran con loro. VbbidìilSignorPietroàicomandamenti del 
padre &percioche egli non haueua interamente fornito il fuo 
Colonnello, tolfc pcrfornirlo due compagnie di foldati di quel 
ledei Priore, & con quelle genti infieme con i Cauagli leggieri 
di fopradetti venne vna fera al tardi à Montemurlo & mando fil- 
atamente vna compagnia de i fuoi foldati à Prato il quale è vn 
be lifiimo Callello pollo predo à Montemurlo circa à tre miglia 
per far dare allarmi & vedere in quella guifafequiui erano fol- 
dati ó nò. Tornarono la notte medefimaà Montemurlo quei 
foldati che il Signor Pietro haueua nudati d Prato & riferirono 
non gl'hauerfentito alcuno ma fidamente hauerui fentito fona- 
re vna campana, fu certamente cofa merauigliofa fi degna di gra 
confidei azione che huomini di tato gran fenno Se di ta nto gran- 
de efperienza di quanta erano Bartolomeo Valori, Filippo Stroz 
zi Se Antonfrancefcodegl'Albizzi il quale anch’eglivi fi ritro- 
uò, fi mettedero non fidamente con tutti i loro amici Se feruido 
ri, maconi figliuoli ancoraà fi grande Se manifello pericolo fi 
come fù quello alquale eglino fi metterò venendo à Montemur- 
lo fenza guardia alcuna , non altrimenti che fe eglino douedero 
andarli diportando, maè vero quel che volgarmente fi dice ( cui 
Dio vuol male gli toglie il fenno ) Se mollrò veramente all’hora 
la prouedenza di Dio d’hauer particolar cura dell’innocenza 
& della bontàdelDuca, percioche oltre all'hauere in vn certo 
modo tolto l’vfo della mente à quelli fuoi nemici egli permeile 
ancora che il terzo degli Spagnuolid’Vnghcriailquale era tut- 
to difoldati vecchi Semoltoefcrcitati, ficera mandato da Carlo 
V.per la difefa dello flato di Milano, il quale perla cagione di 
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fopra detta portaua da i Franzefi grandifsimo pericolo, fuffe 
in quelli tempi vicino ài confini dello ftato'di Firenze, perche il 
Duca auuifando prudentemente che i nemici Tuoi non fuffero 
perniarli , Se hauendo anche auuifo degli apparecchiamenti lo- 
ro di varii luoghi da molti fuoi amici Se feruidori che egli tene- 
ua per quello effetto in molte parti della Chriftianitd, lo fece ve 
nircà Prato Itquandoquelli fuoi nemici giunferod Montemur 

10 egli fece partire gli Spagnuoh di fopradetti di Prato & venire 
ad al bergare d Fiefole, & il giorno dauanti alla notte che egli ha- 
ueua diliberato infiemc con i fuoi Conliglieri, con il Signor 
Aleffandro Vitegli.conilSignor Pirro da Calici San Piero, & 
con il Signor Francefco Sarmento Capitano Generale di quegli 
Spagnuoli d’alfalire quelli fuoi nemici , fece intendere a gli Spa- 
go uoli che quella notte eglino doueuan venire ad albergare in 
Firenze,& fece far loro ibullettinii quali mollrauano dciafche- 
dun di loro doue egli doueffeandarad albergarci poco innan- 
zi haueua mandato artatamente vno de i fuoi feruidori d Monte 
murlo per afsicurare i fuoi nemici, Se dir loro che in Firenze ha- 
ueuaoo gradifsima paura, & che quella medelima fera doueuano 
entrare in Firenze perguardarla quegli Spagnuoli che eranoà 
Fiefole, Se quando furon le tre hore di notte vfeiron di Firenze 

11 Signor AÌeffandro Vitegli, Se il Signor Pirro di fopradetti con 
circa ffoo.fanti Italiani, Se cento Cauagli leggieri, & fi congiun- 
fero con il Signor Francefco Sarmento Se con gli Spagnuoli, & 
chetamente prefero il cammino verlo Monte murlo la doue per 
uennero la mattina all’appari r dell'alba , Se ritrouarono i nemici 
del Duca difordinati Se fenza fofpetto alcuno di douer elfcr alfa- 
liti: la onde affai ageuolmente& fenzamolco fangue eglino gli 
vinfero. Se prefero tutti gli sbanditi che vi erano lenza che pure 
vno ne fcampaffe (cofamarauigliofad dire dal Signor Pietro 
Strozzi in fuori che fenc fuggi Se andò d ricrouare il Prior de i Sai 
uiati il quale era alle Fabbriche con il rimafo delle genti che e?li 
no haueano foldate, &fimetteuain ordine per caminarecon 
effeverfo Montemurlo, ma hauendo vdito dal Signor Pietro 
quando egli giunfealle Fabbriche lo fuznturato accidente il qua 
le eraauuenuto a Montemurlo, non volle muouerft del luogo di 
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fopradctto& confortandolo pure il Signor Pietro à camminare 
innanzi Se ifeguitare arditamcteTimprefagiàincominciata, gli 
rifpofe.io non voglio entrare in cotelli gineprai & ritirofsi indie 
tro & quelle genti tutte fi difperfero, &vna parte di loro andò 
in vn luogo & altra in altro, perche il Duca potette ragioneuol- 
mentc cantarequell'Hinno il quale cantò già Moife, quado egli 
vidde Faraone con tutta quella fua grande, bella Se podcrofaho- 
fte e (Ter andato fotto Tonde del mar rodò, citiamo à Dio, perciò 
che egli fi è con grandifsimagloriamagnificato.haannegatoin 
mare il cauallo Se il Caualiere, Si è (lato mio protettore & in aiu- 
to mio alla falute, il quale Hinno feegli nó cantò pubicamente 
con la voce fi come fece Moife infieme cò quegli antichi hebrei , 
egli lo cantò veramente con il fuo bene adoperare.ricognofcédo 
da Dio quella vettoria , vifitando i tempii Se facendo molti bene 
fizii& grandi! affai luoghi pii &à molti altri poueri. Venne 
adunque la nuoua di quella A felice vettoria al Duca il medefi- 
mo giorno che egli Thaueua hauuta , & poco di poi giunfero in 
Firenze i foldati vettoriofi con la preda & con i prigioni, Se fo- 
nando Tempre tutte le campane à Dio laudiamo . Il Signor Alef 
fandro Vitegli con il Signor Pirro Si il Signor Francesco di fo- 
pradetti, entrarono in Firenze per la fortezza che il Signor Alef- 
fandrohaueua in guardia & menarono i prigioni di più impor- 
tanza innanzi al Duca, il quale habitaua all'hora nel Palagio de i 
Medici che c nella via larga. Se quando quelli prigioni glifuron 
condotti innanzi, Filippo Strozzi pianamente Se con poche pa- 
role A dolfe feco del fuo fiero Se fuenturato accidente, perche il 
Duca molto modeftamente Se congrandifsimagrauitàgli rifpo 
fc, Filippo fi come voi hauete cominciata la guerra có grand'ani- 
mo, con il medefitno ancora fofferite la cactiua fortuna vollra.ne 
fchernì con atrio con parole alcune fuperbeniuno di quegli al- 
tri milèri prigioni, anzi mollrò nel volto che gli rincrefceffe affai 
dell’errore che eglino haucuan prefo à volergli far guerra , fi co- 
me quegli che naturalmente era molto benigno Se che affai bé co 
gnofceua ancorché egli fuffe giouinctto la varietà Se la poca fer 
mezza delThumauccofe, le quali fon tanto mutabili che le non 
poffono dar ferme, neanche vn picciol momento fi come ben di 
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eeua Pericle Atheniefe. Evfanza antica dei Piftolefi che quan- 
do in Firenze fegue romoreò mutamento alcuno, eglino ancora 
leuino il romore in Piftoia & fi vccidino l’vn l’altro crudelifsi- 
matrente, il che fapendo benifsimo il Duca,haueua mandatoin 
Piftoia il Signor Federigo da Mont’aguto accioche egli s’inge- 
gniaffe in quanto poteuache in Piftoia non fileuaffe romore al- 
cuno, ma ogni riparo fu nullo , percioche i Panciatichi che cofi 
fi dice à vna delle parti di Piftoia, hauédo vdita la morte del Du- 
ca AlclTandro, affalirono i Cancellieri i quali fon l’altra parte de 
i Piftolefi Se tutto fuor d'ogni lor credenza, conciofia cofa che ef 
fi non fapeffer niente della morte di fopradetta, vccifero mifera- 
bilmente molti di loro fenza che rimedio alcuno vi fi poteffe fa- 
re, perche quegli che camparono da quel furore fi fuggiron di 
Piftoia Se fen’andaron nella montagna cheèfoprala Città & fi 
congiunfero con moiri contadini della montagna di fopradetta, 
i quali eranolor amici Se della lorparte, & tutti infieme fi ferma 
rono alla Badiai Pacciano,& cominciarono à tener trattato con 
alcuni sbanditi di ribellar Piftoiaal Duca, pervendicarfipoiap 
pieno de i lor nemici, perche difendendo i nemici del Duca fo- 
pra Firenze, il Signor Federigo da Mont’aguto quella ftelfa not- 
te che il D uca fece alfalire i nemici fuoi à Montemurlo , vfcl an- 
ch’egli di Piftoia per comandamento pur del Duca con quei fol 
dati che egli haueua feco Se con i Panciatichi Se andò ad alfalire 
i Cancellieri, i quali fi come è detto s’erano ragù nati infieme alla 
Badia à Pacciano, Se fubitamente gli ruppe Se ne prefe affai, i qua 
li furon quafi tutti crudelmente vccifi da i Panciatichi lor nemi- 
ci per comandamento di Niccolaio Bracciolini lor capo, tan- 
to può ne gl’animi de gl’huomini il rancore Se la rabbia delle par 
ti, ne potette il Signor Federigo ouuiareàtanta crudeltà, per- 
cioche il Signor Aleffandro Vitegli , il quale era all’hora Ca- 
pitano Generale del Duca, gl’haueua comandato cheiafciaffe 
fare à Niccolaio di fopradetto dei prigioni che fi pigliauono à 
Pacciano tutto quel ch’egli voleua. Seguirono quelli homicidii 
à Pacciano con grandifsimodilpiacere del Duca, fi come quegli 
che naturalmente era fi come di fopradicemo d’animo benigno 
Se manfucto molto. Se fi come egli era grand'amico della giufti - 
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ziacofi le crudeltà gli difpiaccuono fieramente, ondeei non man 
cóquandoegb hebbe dipoi recata la Città di Firenze & lo (lato 
di quella alquanto in miglior dilpofizione di non galligare agra- 
mente quegli cheegli potette hauer nelle manii quali haueuon 
fi crudelmente vccifi coloro che fi eran rendati prigioni ai lol- 
dati Tuoi. Quei prigioni i quali io difsi di fopra che erano (lati 
condotti dinanzi al Duca furon tutti poco di poi menati alle pri 
gioni del bargello da Filippo Strozzi infuori, il quale fu menato 
alla fortezza & dato in guardia al Signor AleflTandro Vitegli. 
De gl abri prigioni di meno importanza i quali erano in potere 
dei foldati Italiani lì fece diligente ricerca, & la maggior parte 
ne fu data nelle manidei Magiftrati&il rimalo fu lafciato fug- 
gire dai foldati che gl’haueuon prigioni, perciochc eglino gli 
dauanomolto maluolenueri auuifandofidi mandarglià mani- 
fella morte, feeglinogli dauan nelle mani dellagiullizia.ma que 
gli i quali furon prefi dagli Spagnuoli che dopo la vetraria fe- 
derano ritornati dFiefolc ài loro alloggiamenti tutti camparo- 
no, perciocheefsi gli lafciarono tutti andar liberamente.riceuen 
do quelle taglie che eglino potettero hauer da loro, del quale ?e- 
ncrofoattoeglino furon da tutti & meritamente molto lodati . 
Quegli che vennero in potere della giullizia furono in varie 
maniere puniti dalMagillratodc gl'Otto fecondo che ilor fal- 
li meritauano, percioche molti ven’haueua tra loro i quali ol- 
tre all’effere venuti contro alla patria haueuan bando di Firen- 
ze per hauere vccifi huom ini ó per altri loro misfatti. Solo Fi- 
lippo Strozzi fù lafciato fenza pena alcuna in mano del Signor 
AlelTandro Vitegli infino à tanto che s’intendelle dall'imperado 
re fi come da capo di quella parte che il Duca haueua diliberato 
di feguitare, quelche gli pareua che fuffc da far di lui , percioche 
ne ilDuca ne il configlio fuo nò fi rifolueuano quelch’eglino do 
ueflero deliberar di lui, ma venendo pochi giorni di poi l'auuifo 
dell'oppenione che l'Jmperadore portaua la quale era che egli 
fuffe galligato come glabri, flceglieffendofene accorto s'vccife 
vn giorno da fe belìo. Fagol'anton Valori effendo (lato da 
gl'Otto condannato nella tella 8ceffendogli Hata dal Duca do- 
ttatala vita, buratto delle prigioni del bargello Se menato alla 
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fortezza la doue era Filippo Strozzi auanti che egli s’vccidefle, 
& di poi fù imprigionato nel fondo della torre di Volterra, on- 
deegli vfcì per grazia delDuca poi cheegli vi fù flato non mol- 
to tempo. Hebbero dal Ducagrazia della vita dipoi che egli fi 
fù alquanto afsicurato dello (lato molti altri di quegli i quali era 
no flati prefi àMontemurlo Se erano Itati condannati dal Magi- 
ftrato de gl’Otto nella tefla , Se à molti più harebbe il Duca fatto 
grazia fe le leggi de i Fiorentini non fuflero tanto fèuere contro à 
quegli che vengono contro alla patria loro fi come elle fono, al- 
le quali Se alle diliberazioni dei Magiflrati in tanto gran tuba- 
zioni delle cofe di Firéze, eflfendo il Duca nuouo nello flato, egli 
molto malageuolmente potcua contraltare. Dopo quella vetro 
ria la quale diede Se meritamente gran riputazione al Duca, & gli 
afsicurò in gran parte lo flato, vennero le lettere dall’Imperado- 
redatedalui nella terra di Monzonel’vlcimogiorno di Settem • 
bre dell’anno M D X X X V 1 1 . per le quali egli dimoltrò di 
conten tarfi aliai che la Citta hauelle eletto D uca della Republi- 
ca Fiorentina il Signor Cosimo dei Medici,perche egli comin 
ciòà riordinar le cofe della Città Se dello flato di quella, alle qua 
lifaceua di meltiere d'efTcr riordinate Se fpezialmente riordinò 
con grandifsima diligenza l’ordinanza militare delle fanterie la 
quale s’era fatta infoilo fiatò di Firenze pocoauanti, fida riem- 
pie di nuoui foldati Se l’honorò di molti priuilegii Se grandi Se la 
fornì tutta di bellifsime armi fic di buone d’ogni maniera , & per 
dargli ancor maggior riputazione che ella non haueua hauuta in 
fino aU'hora, tutta fiata che qualche foldato veniuaà chiedergli 
licenzia d’andar fuori dello flato à alcuna guerra che fi faceile 
gl’addomandauafcglera ferino nella fua ordinanza ò nò. Se af- 
fermando il chieditore d’effcrgli fcritto gli daua fubitamente li- 
cenza che andaffe la doue più gli piaceffe, ma fe il chieditore dice 
uadi non eflere fcritto nella predetta ordinanza gli nfpondeua, 
fe tu fu Ile foldato tu farefle fcritto nell’ordinanza mia. Se non lo 
lafciaua andare alla guerra.pcrche tutti coloro che faceuanpro- 
fefsion di foldati fi faceuano fcriuere in quell’ordinanza per po- 
tere andare alla guerra quando ell’era in alcun luogo, onde la ri- 
putazione Se il credito gli crebbe quafi fenza fine per il gran nu- 
mero 
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mero dei buon folcaci che gli fi fecero fcriuere. Volle in que- 
llo medefimo tempo il penfiero à vedere fe egli poteua rihaucre 
dal Signor Aleflandro V itegli la fortezza nuoua laquale egli ha 
ueua occupata, & da Fazio ila Pifa quella di Liuorno, altrefi del 
la quale egli era llato fatto Cartellano dal Duca Aleflandro, ma 
riuici in niente ogni fuo sforzo & ognifua diligenza, percioche 
l'vno Se l’altro’di loro qualunque fenefufle la cagione, vollepiù 
rollo darla all’lmperadorcchealDuca, ancorché tutti & duoi 
gli haueflero dimoftro Se forfè anche promeflbdi voler dargli 
ciafchedun di lor duoi la fua , ne vaifero à fare che il Signor Alef 
fandro rendeflfe al Ducala fortezza cheegli haueua occupata , i 
molti benefizii Se grandi cheegli haueuariceuuti dalla cafa de i 
Mcdici,& Fazio non hauendo alcun riguardo all’eflere (lato alle 
uatodal Signor Giouanni padre del Duca anch'egli diede quella 
di Liuorno ch'egli haueua in guardia aU’Jmpcradore. Volgeua 
il Duca continouaméte feco varie cofeà trouar modo à afsicura 
re del tutto la fua patria Se lo (lato fuo, Se d’vno in altro penfiero 
peruenendo s’auuisò che il prender moglie fecondo la voglia Se 
il piarere dell’Imperadorefuffe per recare grandifsimaficurezza 
alle cofe fue, la onde dopo non molto tempo ei tollè per moglie 
fi come piacque à Ccfare, la Signora Leonora figliuola del Si- 
gnor Don Pietro di Toledo all’hora Vicere di Napoli, Se man- 
dò Luigi Ridolfific Iacopo dei Medici à Napoli, i quali come 
fuoi Procuratori la fpofaflero in nome fuo, Se ella poco dopo 
il ritorno di quelli duoi gentil'huomini da Napoli, per mare te- 
ne venne à Liuorno, quindi à Pifa Se pofeiaà Firenze, ladoueel 
la entrò con grandifsima pompa, Se fi fecero le nozze belle Se gra 
di, & la feda tale quale fi conueniua à duoi fi gra perfonaggi qua 
lieranqueduoi chefieran congiunti infieme, Se fi tirò il folleg- 
giare in più giorni ne i quali fi fecero merauigliofefefte, princi- 
palmente per riceuerc honoreuolméte la nouella fpofa, Se anche 
percioche il Duca fi dilettò fempre mai di rallegrare i popoli 
fuoi con varie maniere di publiche felle, alle quali egli firitro- 
uaua in perfona à vederle, & tal’hora anche a farle egli dello, qua 
do ell’erano tali cheegli porcile con fuo honore interuenire al 
farle, perche egli alquanti anni di poi ordinò cheauanti algior- 
• nò 
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no che fi celebra la feda di S.Giouan Batida Protettóre della Cic 
iddi Firenze.fi correfTeogn’annovn palio di dómarchochcrmift 
da i Cocchi, in sòia piazza di S. Maria Nouella.douc egli fece fa 
re due aguglie dall’vna delle quali fi parti (fero i Cocchi che doue 
uan correr quel palio, &quado perueniffero d quella aguglia che 
era dalla contrappoda parte gli giralfero à corno Se ritorna (Tcro 
di poi diòicamente correndo verfo quell'aguglia dalla quale egli 
no fi eran’ prima partiti , & cofi faceffero tre volte, Se quel Coc- 
chi a che più predo Se meglio giraffe in quedaguifa attorno d 
quelle aguglie vinceffe il palio. Confiderando dipoi ancora 
che l'antico palagio dei Priori era dato già più di fette vni in 
mano di certi foldati che lo guardauano, Se che folo il Magidra- 
to degli Otio di balia vi fi ragunaua giornalmente, &cal‘horai 
Configlieri, i Collegi Se il Configlio de idugento, parendogli 
che ci fuffe contro alla degnila della Città & fua, che quel luo- 
go doue dimoraua già per ilpaffato ilfommo Magidratode i 
Fiorentini & doue fi faceuano tutte le diliberazioni publiche 
d’importanza deffeinvn certo modo voto Se dishonorato, Se 
che egli fi delfe nel palagio de i Medici il quale non è altro final* 
mente che vna priuata cafa d’vna famiglia, fc bencell’èla princi- 
pal della Città, & non palagio publico, diliberò d’andare ad ha- 
bitare nel palagio de i Priori, Se fi come egli era dato eletto Pren 
cipe della Città dai fuoi Cittadini, così dare ancora Se habi- 
tare in quel medefimo palagio nel quale era fempre mai datò ne 
i tempi paffati il fommo Magidrato della .Città il quale era già 
Prencipe di quella, perche egli fece acconciami molte danze Se 
affai begli habituri da potergli commodamente habitare,& par- 
titofi dal palagio de i Medici andò à dare nel palagio de i Priori 
di fopra detto, ScoJtreà ciò comandò ancora che fi facefsi di 
marmo nella fala grande di quel palagio vna bella rifedenza or- 
nata di molte llatue pur di marmo, la doue egli voleuaquando el 
la fuffe data fornita dare con degnitàpublicaméte vdienzaà tut- 
te l ambafcierie che gli fuffero venute di fuori, Se effendo molto 
difiderofod’honorare la patria fua quanto egli poteua il più, Se 
veggendo quanta gloria recauaà quella la bellezza della lingua 
& la leggiadria del parlare che ella vfa, s’ingegnò quanto egli po- 
tette 
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tette di dare occafior.eàifuoi Cittadini d’accrefccre la leggia- 
dria & la bellezza della lor lingua, Se per quello ordinò chein 
Firenze fi facefle vna Accademia alla quale fidiceflela Accade- 
mia Fiorentina, Se gli diede grandifsimi priuilegi Se molti hono 
ri gli fece , & volle che in cfla fuflero Magillrati di più maniere, i 
quali hauefleroi loro miniftri &efequtori, & chein certi tem- 
pi dell’anno gli fi ragunaflero tutti gl’huominifcienziati, cofi 
dello (lato fuo come foreftieri ancora i quali fuflero dell’Acca - 
demiadi fopradetta, nella quale gli piacque ancora che fuflero 
leggi & ordini i quali fidouefleroinuioIabiImenteofleruare,& 
che gli fi legge Aero Dante Se il Pctrarcha, Se che fi difputafle de i 
lor poemi &che fi faceflero da qualunque volefle compofizioni 
in volgar Fiorentino cofi in profa come in rima, le quali auan- 
tichefideflero fuori douefleroeflcr vedute dai Cenfori della 
predetta Accademia, la quale ancor hoggi dura in Firenze con 
quegli ilefsi ordini écpriuilegii che ci gli diede da principio, an- 
cor che alcuni habbinodi poi fuor de gl'ordini dell’Accademia 
da loro Ilefsi fenza moilrarle ài Cenfori mandate fuori lor cópo 
fizioni cofi inprofa come in rima qualunque elle fi fiano (late . 
Vennero di poi i XX\i giorni di Marzo dell’anno MDXXXXI. 
nel qual giorno i Fiorentini pigliano il cominciamento dell’an- 
no loro,& fù quello dì felicifsimo per il Duca.percioche in quel 
lo la mattina poco auantiilleuardelSolegli nacque ilprimo fi- 
gliuolo mafehio, il quale è hoggi fecondo Gran Duca di Tofca 
na, Se poco di poi venneà Genoua Carlo V. Impcradore per far 
l’imprefad’Algicri, perche il Duca dilibcrò d’andare d trouarlo 
& fargli riuerenza in quella Città, laonde ei fi parti di Firenze Se 
andò à Genoua, la doue ei fù da S. Maellà riccuuto bene Se lieta- 
mente , Se quindi fi parti feco Se venne d Lucca, la doue era perue 
nuto ancora Papa Pagolo 1 1 1. per ragionare Se difporre iniieme 
con Cefarc delle cofe opportune Se appartenenti d tutta la Repu 
blica Chriltiana, Sedi moro quiui il Duca tanto quanto gli flette 
ro il Pontefice &l’lmperadorc, il quale rimafe li bene appagato 
delfenno &delfentimento del Duca, ch’egli difle pubicamente 
che s ei non hauefle veduto quelgiouineic non hauefle ragiona- 
to feco, non harebbe creduto già mai ch’egli fufle fiato fi bello ne 
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ii fauio come egli era . Partifsi Cefare da Luccha auanci che 
troppi giorni trapaffaffero, 6c riprefe il cammino verfo Genoua 
& fu accompagnato dal Duca infinoàvn luogo del Genouefeil 
qualec vicino al Mare & fi chiama il Munidero, la doue l’Irope- 
radorc fi mife in Mare 6c andò dcongiugnerfi con l’armata che 
egli haueua nel Golfo della Spezie, & cucci infieme drizzarono le 
prode verfo Algieri 6c andar via, ma il Duca infieme con il Vice 
re di Napoli fuo fuocero Tene ricornò à Firenze , la doue il Vice- 
ré dette piùgiorni allegramente & poi fene partì , & per la via di 
S. Maria deH’Oretofene ritornò à Napoli, & ilDucarimafein 
Firenze attendendo fempre à gouernare i fudditifuoi prudente- 
mente & con gran giudizia,& à fortificare tutti quei luoghi del- 
lo dato fuo i quali coli fortificaci gli rendeuano il paefe fuo ftcu 
ro da ogni pericolo d'affalti che gli fopraueniffe . Ma quello à 
che egli intefe congrandifsima diligenza & in che egli pofe gran 
cura fu la Città di Pifa & la fua pianura, percioche hauendo in 
quella affai paludi perlapoca curache fen’era hauuta molc’anni 
perii paffato, perche oltre allo dare perduta vna gran quantità 
di terra dalla quale fi poceua trarre grandifsima volita, fi leuaua- 
no da quei paludi mofei vapori corrotti i quali infectauano l’aere 
di Pifa & mafsimamcnte la date quando Tacque s’afciugano, 
onderibolliua quella poca humidità che gli rimaneua, perche 
all’hora infermauano & moriuono in quella Città molti huomi 
ni &mafsimamente che oltre alla maluagità dei vapori di Copra 
detti erano in Pifa anche catti ue acque, perche egli cominciò có 
grandissime foffe a Seccare quei paludi & à porre molti alberi i 
quali rompeffero i venti , & con i fiori & con le foglie loro ren- 
dendo buono odore correggeffero quella mala qualità della qua 
le pareua che l'aere fuffe tutto comprcfo, fece ancora nettare le 
vie di Pifa da molte immondizie Bc durare le fognie di quelle le 
quali erano tutte riturate in guifa che Tacque che v’erano per cut 
to molto abbondate haueffero quindi commodamente Tvfcita , 
& volendo il Duca dimodrare che non haueua minor cura del- 
l’arti della pace che di quelle della guerra, hauendo fortificati 
quafi tutti quei luoghi dello dato fuo à i quali faceua di mediere 
d'eflerfortitìcati, & hauendo fornica compiutamente la milita- 
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re ordinanza delle fanterie, ordinò che in Firenze fu Aero huo- 
mini molto dotti Se litteratii quali infegnaffcro pubicamente 
la lingua greca Se la latina à tutti i fuoi fudditi Se à qualunque al- 
tro che haueffe defiderio d’imprendere le buone lettere . Venno 
l’anno MD XX XXI 1 1. neiquale volendo Carlo V. far guer- 
ra al DucadiCleues, egli fi partì di Spagnai venne per Marea 
Genoua, la doue il Duca l’andò di nuouo à vedere Se fù riceuuto 
graziofamente da fua Maefti>& dimorò in Genoua tanto quanto 
gli (lette l’Imperadore , Se quàdo egli fene partì per andare verfo 
Milano , il Duca l’accompagnò infino à Pauia , nel qual viaggio 
parueall’Imperadoreil fenno del Duca tato grande, ch’ei voleua 
ch'egli andafTe Ceco à quella guerra ch’ei s’apparecchiaua di fare » 
per valerli in quella del coniglio Se dell’opera fua, ma Granuela 
il quale era vno de'primi fegretarii che Cefare haueffe , fece vede 
re à fua Mae (là con molte buone ragioni che andando egli fopra 
il Duca di Cleues quali con tutti quei foldati che egli haueua in 
Italia, non poteualafciare per guardia di quella prouincia huo- 
mo più à propofito del D uca , per poter riparare à ogni accidctc 
che fopraucniffe,perche Cefare s'appigliò al configlio di Granuo 
la & diede comiatoal Duca, Se per farpalefe à ogn’vno quanto 
egli confidaua nella fede & nella prudenza fua , ei gli rendè la for 
tczza di Firéze Se quella di Liuorno le quali egli haueua in fuo po 
tere Se volle che egli ne fuffe libero fignore Se padrone , perche il 
Duca fi partì da fua Mae (là Se perla via di Pontriemoli fene ven- 
ne à Firenze, Se àdi V I I.di Luglio dell'anno MDXXXXIII. pre 
feilpoffeffo della fortezza di Firenze egli fleffo,& mandòin que 
fio medefimo tempo Gian’ladrone Spagniuolo fuo lancia fpczza 
ta à Liuorno infieme con Claudio Gaetani fuo cameriere con i 
contraffcgni à pigliar la tenuta di quella di Liuorno , Se per mo- 
flrarfi grato à Cefare del benefizio che fua Maeftà gl’haueua facto 
in hauergli rendute le due fortezze di fopradectegli donò dugen 
tornila fiorini coni quali egli poteffe più còmodamente far quel 
laguerra che egli s’apparecchiaua di fare, Se volle oltre à ciò che 
Gian’ladrone haueffe inguardia lafortezza di Liuorno con vna 
compagnia di Spagnuoli&nefuffeCallellanoin nome fuo. Se 
quando egli vfcì della fortezza di Firenze la doue egli era dimo- 
rato 
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rato non molti giorni con la fua guardia lafciò Caitellano della 
predetta fortezza in nome fuoFranccfco de Aro Spagniuolo 
fuo amicifsimo con vna cópagniadi Spagniuoli medclimamen 
te,permoflrareanchein quella maniera quanto egli confutaua 
in Ccfare, dando i n guardia le due fortezze che fua Mae (là gli ha 
ueua fendute a'fudditi fuoi,conftderando ancora molto pruden 
temente che in ogni auuenimento che potelTe auuenire, gli Spa- 

f jniuoli erano per hauere gradifsimo riguardo àlui & à i figliuo 
i fuoi, conciò fuffe cofa che la moglie fua & madre loro fufle fpa 
gnuola&nata di Realfangue. Fu agramente punito in quello 
mede (imo tempo dal Magi lira to de gli Otto vno federato, il 
quale hauendo riceuuto dal Duca motti benifizii & grandi , per 
fc&per la cafa fua, richicfe nondimeno vnfuo fcruidore, che 
quando il Duca andaua à caccia «crimaneua fola in alcun* bo- 
feo, il che auueniuafpefle fiate ,gli defle vnaarchibufata «tl'vc- 
cideife, il che il feruidore non volle fare , ma non permeile la di- 
urna giuftizia che quella fellonia (ledè nafeofta, pcrciochepar- 
tendofidopo non molto tempo da lui quello feruidore, & ha- 
uendo differenza con effo per conto d’vn giaco dimadia, te 
perciò effendofi richiamato di lui & hauendo hauuto la fentéza 
contro , fu vn giorno domandato dal padrone con chi egli era an 
dato a Ilare, che era per diuin’giudizio il Bargcl di campagna, co 
meeglil’haueua fatta con il fuo padron’ vecchio, onde eigliri- 
fpofe, molto male, mafeio volefsi io lo potrei rouinare,fucoilui 
di nuouo domandato all’hora dal nuouo padrone, perche egli il 
potrebbe cofirouinare, all'horaei gli raccontò la richieda che il 
fuo vecchio padrone gli hauea fatta, la quale il nuouo padrone 
riferì fenza indugio a gli Otto , i quali fecero prendere «emet- 
tere in prigione quel feruidore «e il fuo vecchio padrone, te 
hauendo ritrouato come ilaua la bifognia condennarono 6c 
meritamente il vecchio padrone alla morte, & effendofi faputo 
per Firenze la cagione per la quale egli era (lato condennato fu 
tanto il furore &ì’ira di tutto’l popolo controàdi lui, cheifèr- 
genti i quali lomenauano à guaflarfi con gran’difficultà fc be- 
ne efsi erano molti ti bene armati , potettero fare in guifa che 
egli non fuffe lor’ tolto dal popolo fi cheei poteffero menarlo à 
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quel luogo nel quale egli douea edere impiccato per la gola, & 
quando egli fu morto il popolo corfe d furore alleforche &ne 
lo fpiccò , Se lo (trafeinò per tutta la città, in guifa che egli tutto 
fi disfece Se (tritolò , & (e il Duca per fua bontà non faceua co- 
mandare àifergenti della corte che difendettero lacafa diquel 
fellone, ella farebbe (tata fubitamente dal furor del popolo ruba 
ta, Taccheggiata Se anche forfè rouinata Se arfa tutta, & cofi fu di* 
fefal'innocéza & la bontà del Duca dalla prouedenza d’iddio oc 
timo Se grandifsimo dalla ingratitudine Se maluagità di quel per 
uerfo *,la roba delquale di poi che egli fu morto , pcrcioche egli 
nonhauea figliuoli, il Duca donò tutta alla moglie che era (tata 
fua. il Duca dipoi per dare ancora maggior occafione non fola- 
mente à i fudditi Tuoi ma ancora à tutti coloro i quali defidcrano 
d’impréder lettere Se fcienzed’ogni maniera, di poter dar intero 
compimétoàqueftolorohoneftodefiderio, Se per rifare ancora 
in quella guifa la Città di Pifa quanto egli poteua il più, riaperfe 
lo (ludioin Pifa, ilquale era (taro primieramente aperto da Lo- 
renzo de i Medici il vecchio , Se dipoi era (tato chiufo per varie 
cagioni molti anni, & gli fece oltre à di quello vna fapienza di 
nuouo nella quale douelfero (tare fei anni continui quaranta feo 
lari dello (tato fuo, parte arridi Se parte legilti, i quali perla po- 
uertà non poteffero dar negli dudii,£c haueflero commodifsime 
danze per habitare, & da viuere ancora agiatamente,# in capo d 
i fei anni fuflero anche cóuentati da i Collegii de i Dottori di Pi- 
fa lènza fpefa alcuna: &fapendo quanto nocede àgl’huomini 
l’vlò delle cattiue acque, fìcomeeranqueilecheall’horafi vfaua 
no in Pifa, fece fare molti bellifsimi condotti per condurre da i 
monti viciniàquellacittà, vnagrandifsima quantità d’acqua di 
fonte chiarifsima & buona, & cominciò à dirizzare il corfo del 
fiume d’Arno il quale correua con molti Se grandifsimi auuolgi 
menti, ferendeuaileammino da Firenze à Pifa per acqua lungo 
Se noiofo, Se teneua anche occupata grandifsima quantità di ter- 
ra, Se oltre acciò fece racconciare le itrade per lequali fi và per 
terra dall’vnadi quede Città all’altra, conciofia cofa chele fulfe 
ro in molti luoghi rotte Se guade, in guifa che in poco tempo egli 
rende l’aere di Pila buono Si fano, Se il cammino da Firenze a Pi 
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fa co fi per terra come per acqua più brcue affai, più agcuole le 
più ficuro che egli nó era prima, le acquietò in poco tempo mol 
ta terra nella quale hauédolaegli fatta molto ben coltiuare fi rac 
coglie hoggigrandifsima quantità di grano & di biade d’ogni 
maniera. Guerreggiando dipoi il Re Francefco vecchio fiera- 
mente in Piamonte contro àCefare, ilDucaperdimollrarfi an- 
che i n quella guifa grato le fedele all’Imperadore, mandò in aiu- 
to fuo il Signor Ridolfo Baglioni con trecento cauagli leggieri » 
& hauédo poco dipoi il medefimo Re Francefco mandato ad af 
falir lo fiato di Milano vn gràde efercito , il Duca mandò al Mar 
chefedi Pefcharaall’hora Capiuno Generale dell'lmperadore 
nello fiato difopra detto.il Signor Otto da Mont’aguto con due 
mila fanti, l’opera de quali gli fu di grandifsimo aiuto à difender 
lo fiato di Milano le à rompere quell’eferciro il qual’era venuto 
fopra quello fiato, onde Carlo V. per honorare anche in quella 
altra guifa il Duca,gli mandò l’ordine del Tofone,ilqual’ordine 
di Caualleria non fi dàfe nonàgrandifsimi Prencipi òàvalorolì 
foldati, i quali habbino hauuto gradi grandilsimi nella Milizia . 
Erano fiati in quelli tempi molti ragionamenti d’accordo in Ale 
magna tra Carlo V. le i Luterani, maeffendofi finalmente rotto 
del tutto ogni trattato di pace tra loro, &hauendoi Luterani 
moffa la guerra contro à Cefare, ilDucafi come quegli ch’era 
molto cattholico &fedelifsimo all’lmperadore mandò infino 
in Alemagna inaiutofuodugento Cauagli leggieri ben armati 
& bene à cauallo.l’opera de i quali fu molto vtile à Cefare in quel 
la guerra, flteffendofi non molto di poi leuato in Napoli il ro- 
more contro al Viceré il quale era fuocero del Duca , per hauer 
egli voluto introdurre in Napoli l'Inquifizione in quella guifa 
che ella c in Ifpagna, le per hauer oltre à di quello fatti crudelmé 
te vccidere certi nobili Napoletani fuor de gl’ordini della corte 
di quella Città, per effere egli no fiati imputati d'hauer macchina 
to contro di lui , il Duca affaldò duemila fanti per mandargli in 
aiuto fuo, ma non fù di mefiiere, percioche Carlo V. meffe ac- 
cordo tra il Viceré 6ei Napoletani, ma veggendo il Duca chei 
Corfari non rifinauanodi corfcggiare le rubare tutta la coda 
d’Italia» & di corteggiare tutte l’ifole del mar Tirreno, rubando 
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eiafcheduno chemen poteuadi loro, per rendere il mare più ficu 
roàiNauiganti che egli poteua& anche acciocheifuoi fudditi 
haueflero occafione di nauigare fe eglino voleuano, diede or- 
dine cheei fuffero fabbricate galee Se altre diuerfe maniere di le- 
gni i quali tutti egli armò Se guernì ottimamente d’ogni cofa 
oportuna al nauigare Se al combattere fecondo che richiedeua la 
qualità di ciafchedun legno, Se fece molte torri fopra à certi pic- 
cioli leni di mare , la doue i Corfali la notte fi nafeondeuano per 
rubar di poi la mattina le barche Se gl'altri legni che palfauan 
di quiui , Se forni quelle torridi guardie, d'armi , di vettouaglia 
Se d’ogni cofa opportuna al difenderà da i Corfali , fe elleno da 
lorofulfcro fiate alfalite , ieda offèndergli ancora quandoefsi 
haue/Tero voluto nafeonderfi ne i predetti feni, la qual proue- 
denzadel Duca non folamente impedì i Corfali che eglino non 
potettero più andar cofi liberamente come prima corteggiando 
i luoghi di fopradetti.at rubare i nauiganti, ma molti diloro fù- 
ron’menati con i lor’legni à Liuorno da quei del Duca,& ritenu- 
ti in prigione. Mentre adunque che il Duca attendeuaà quelle 
fue vtili, honefte.&lodcuoli opere, percoffe nella piaggia di Pie- 
trafanta vna galea del Re di Francia, fopra la quale era il Sig.Ora 
xiodaFarncfeDucadi Cadrò, & il Sig. Aurelio Fregofo, falda- 
to del medefimo Re, i quali eran mandati da lui à Mont’alto per 
fare fapere al Sig. Ottauio da Farncfe Duca di l’arma tutto Por- 
dine che haueua apparecchiato quel Re per la difefa di Parma, la 
quale Cefare s’apparecchiaua d’alfalire, perefferfigli ribellati i 
Farnefi Se effer ricorfi nelle braccia del Re di Francia, fu per tato 
la galea da quegli di Pietrafan ta rubata tutta Se il Sig.Orazio Se il 
Sig. Aurelio di fopra detti fatti prigioni da i medefimi Se dati nel 
le mani à Alfonfo Borghefì,iI quale era Capitano della cópagnia 
de i faldati di Pictrafanta, & gli fchiaui Se i forzati quafi tutti fi 
fuggironochi in vn’luogo ficchi in vn'altro, il Commeflario di 
Pietrafanta Se il Capitano Alfonfo dettero auuifo al Duca di que 
fio accidente che era feguito in quel' luogo , perche il Duca man 
dò fubitamente M. 1 befano Lalli fuo Cameriere à Pietrafanta, il 
quale dicerte à quei Pignori, che fe ei mancaua lor denari ò alcun' 

> altra cofa che la chiedertelo al Camarlingo di Pietrafanta, che 
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egli gli prouederebbe fenzaindugio, perciocheeigli comanda- 
ua per il predetto fuo cameriere che cofifaceflc, &fcce oltre à 
di quello comandare per quello medelìmo gentil’huomo à que- 
gli di Pietrafanta che ripiglialTero tutti quegli fchiaui Se tutti 
quei forzati chceipoteuan ripigliare àgli rimenafierod quella 
galea, onde il Conte Antonio Bentiuogli che era Capitano della 
galea di fopradetta, venneà Firenze à ringraziare il Duca della 
gran cortelìa la quale egli haueua fatta loro , Se d prouederfi an- 
cora di tutte quelle cofe delle quali gli faceuadi bifognio per 
guernir di nuouo la fua galea la quale fi fpalmò nella fpiaggia di 
Pietrafanta, Se fi forni ottimamente d’ogni cofa opportuna al na 
uigareflc al combattere. Quelli duoi Signori merauigliandofi 
del cortefe Se generofo animo del Duca, fi fecero dare dal Ca- 
marlingo difopra detto tanti denari che baila fiero loro per con- 
durfi d Parma per terra, & guide che gli accompagnaflcro terno 
ftrafier loro per quelle montagnie laftrada perla quale fi va da 
Pietrafanta a Parma , Se la galea fi parti di quella fpiaggia Se fene 
andò à Ciuità vecchia, ma efiendofi poco di poi le geti de i Fran 
ctefili quali douean difender Panna, ragunate alIaMkadola, du 
bitando il Pontefice il quale all'hora leguitauale parti di Celare 
che quelle genti non veniflero nel Bologniefe& rubaflero &gua 
ftaflero tutto quel paefe, ilDucamandoinaiutodelPapa tooo. 
fanti della fua ordinanzafottoilgouerno del Signor Otto da 
Mont’aguco d Creualcuore il quale è vn Cartello porto nel con- 
tado di Bolognia ai confini della Mirandola, Se quando l’elèrci- 
to del Papa andò fopra la Mirandola, le predette genti del Duca 
andarono infieme con quella hofte Se fletterò tato in quella che 
ei furon fatti tutti quei forti che i Capitani delle genti del Papa 
gli voller fare per aflediar quella terra Se rtrigniem quanto egli 
no poteuano il più. Se di poi furon quelle medefime genti fotto 
ilgouerno pur del Signorotto mandate dal Duca d Piombino 
per guardar quella tetra dall'armata de i Franzefi Se de i Tur- 
chi, laquale il Duca auuifaua che douefleaflalire quello flato. 
Fu dopo non molto tempo mandato da Cefare d Siena al gouer- 
no di quello (lato per le difeordie loro Don Diego di Mendoz- 
ta il quale quando fu arriuato in quella Città, oleredi trecento 
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Spagnuoli che ordinariamente flauonoalla guardia di Siena» 
gliene fece venir di più circa mille dugento altri, & quando que- 
lli Spagniuolifuron dentro alla Città egli cominciò finitamen- 
te à murargli vna fortezza, ficinpocotépolacondufleintal ter- 
mine che ella era guardata da vna parte di quei foldati Spagnuo- 
li i quali eran venuti con lui à Siena. Portauanfi per tanto collo 
ro molto crudelmente & molto Acerbamente verfoiSaneA di 
quali niente valeua l’andarfi a richiamare à Don Diego dell'onte 
& de pl’oltraggi che eran lor fatti villanamctedagli Spagniuoli, 
percioche nó che egli vendicalTe có giullizia l’ingiuric che eran 
fatte a i Saneft, anzi con parole fcherniua quegli che feu'andaua- 
' no à richiamare d lui, perche i SancA fecero vna folenne amba- 
feeriad Cefare dei piùhorreuoli Cittadini dellalor Città i qua- 
li andattero ddolcrfi con fua Maclld dei mali trattamenti che 
Don Diego & i fuoi foldati faceuan’loro, andarono quelli Am- 
bafeiadori A come era-ftato loro impollo a richiamarli all’Jmpe- 
radore dell’onte & delle vergognie che eran lor fatte da Don 
Diego tc da i foldati fuoi, ma non folamente non furono credu- 
ti da Cefare anzi furono rimefsi d Don Diego , laondeiSanefì 
di nuouo mandarono vn’alcra ambafeiaria all’imperadore di 
molco maggior numero di Cittadini che non era fiatala prima 
à richiamarli d AiaMacftd pur de i medelimi oltraggi de quali 
s’erano andati d dolere appretto di quella i primi Ambafciadori, 
nondimeno ne riportarono la medefima rifpofta chenchaue- 
uan riportati i primi, perche fendo ritornati d Siena quelli viri- 
mi ambafciadori , i SaneA difperati della lor giulla vendetta , & 
temendo di non perder del tutto lalibertd della patria loro veg- 
gendo la fortezza che Don Diego gl’haueua fatta, cominciaro- 
no ad hauere alcun trattato có il Cardi nal Farnefe il q uale fegui- 
taua all'hora la parte Franzcfe, di ribellarfi all’Imperadore &ri- 
duriìfotto le braccia del Redi Francia che era all'hora Henrico 
1 1. di quel nome & guerreggiaua afpramente contro d Carlo V. 
Perucnne quello trattato alla notizia del Duca A cornea quegli 
il quale continouamente veghiaua fopra le cofe appartenenti al- 
lo llatofuo& dquello di Cefare mafsimamcnte in Italia, ma mol 
to più ne i luoghi vicini allo flato Aro, & ne detee notizia d Don 
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Diego di fopra detto, il qualenon predò fede alcuna alPauuifo 
datogli dal Duca, anzi rifpofefuperbamente, che la cura Se il go 
uerno dello dato di Siena era dato commetto dall’Imperadore à 
lui, fltchelofaprebbc ben reggere fenza il configlio&fenza lo 
aiuto fuo, fi che per tanto dette opera à goucrnare ben lo dato di 
Firéze. Ma effondo poco di poi andato Don Diego à R orna per 
altre fue bi fogne, & credendo ogni dì più il mormorio del trat- 
tato che i Senefi teneuano diribcllarfi all’Imperadore & ricor- 
rere fotto le braccia del Re di Francia, Don Franzefe il quale era 
rimafo in Siena Capitano di tutti queifoldati Spagniuoli che 
erano in quella città, mandò à chiedere foccorfo al Duca, il qua- 
le gli mandò il Signore Otto daMont’aguto con cinquecento 
fanti della fua ordinanza, & glie ne volle mandare due mila , ma 
Don Franzefe dubitando che il Duca non fivolefle infignorire 
dello dato di Siena, non ne vollepiù che quei cinquecento, onde 
finalmente in Siena fileuò ilromore contro aH'impcradore le 
contro a gli Spagniuoli, & fu metto dentro alla città daiSanefi 
il Signor Mario Santafiore con mille cinquecento foldati, & il 
SignorcEnea Piccolhuomini lor cittadino con certe genti del- 
lo dato Sanefe che egli haueua ragunate fotto colore di voler 
difèndere con effe le Maremme di Siena da i corfari, le feguitolo 
come vno de capi della congiura che s’era fatta contro àCefare 
con l'aiuto fuo Se delle fuegenti le di quelle del Signor Mario le 
d’alcu ni altri foldati ancora del Conte Niccola di Pitigliano, i 
quali il giorno dipoi eran pcruenuti in Siena, vccifero molti 
di quegli Spagnuoii che eran nella città, &ilrimafo fofpinfero 
nella fortezza Se gli racchiufero nel picciol circuito di quella , Se 
corfero la terra, drizzarono le bandiere del Re di Francia Se gri- 
darono per tutta la città lietamente Se ad alte voci il nome fuo . 
Fù lignificata in Roma à Don Diego preftamente laribcllione 
di Siena, perche egli fe ne venne fubitamente à Firenze Se richie- 
fc aiuto Se foccorfo al Duca, il quale confiderò prudentemente 
quanto fuflepericolofod ogni fignore, quantunque grande & va 
lorofo ilcominciare la guerra contro ava tanto Prencipe fi co- 
me è il Re di Francia, Se quanto danno poteua recare à i fuoi cit- 
tadini la guerra che iìfaceUe àifrauzefi, conciofia cola che mol 
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ti Fiorentini haueflero in Francia grandifsimi traffichi d’opera 
di drapperie, di panni & d’altre mercaranzie affai ,& i fatti loro 
molto intralciati in diuerfe parti di quel reame da non poterfi co 
fidi leggiere, ne fubitamente ftralciare, perche muouendo egli 
guerra à i raccomandati al Re di Francia, poteua agcuolmente 
auuenire che i crediti i quali i Fiorentini haueuon fatti à i Fran- 
zcfi che erano molti & grandi non fi rifcoteffero, Se chele merca 
tantic le quali eglino haueuono nel Regno loro, chevalcuono 
affai, fuffero foftenute per comandamento delRe, fi come colè 
di Tuoi nemici, onde molti dei fuoifuggetti neceffariamente fi 
difetterebbero: pareuagli ancora che gli Spagnuoli fi fuffero fat- 
ti quafi Signori di Siena, il che non gli era molto àgrado, paren- 
dogli che effendo tanto potenti ei fuffero troppo vicini allo fia- 
to iuo, ondeei non volcuagiàcheiFranzefi diueniffero Signori 
di Siena , ma defidcraua bene per la cagione di fopra detta, Se per 
non hauer Don Diego tenuto cèto alcuno de gli auuifi che egli 
gli haueua dati, che gli Spagnuoli haueflero in quello fiato qual 
che impedimento alla potenza loro àqualchedifficultà, onde 
eglino doueffero neceffariamente hauergli qualche riguardo, 
perciò egli rifpofe à Don Diego, chcfi voleua appigliate al con- 
figlio fuo & attendere à ben gouernare Io fiato di Firenze fenza 
impacciarli altrimenti delle colè di Siena in tanti romori Scia 
tanto gran turbamenti, machebeneinferuigio di Cefares’inter 
porrebbe trai Sanefi& quegli Spagnuoli chetano racchiufi nel 
la fortezza , Si trouerebbe modo di faluar loro la roba , la vita Se 
Tarmi , onde ei cominciò à trattare di mettere accordo tra loro. 
Se in brieue tempo lo conchiufe in quella guifa , che tu tti gli Spa 
gnuoli fi partiffero di Siena, fe alcun ven’hauea,& della fortezza, 
con le loro armi Se con la lor’ roba , Se lafciaffero la fortezza con 
tutte Taltrc armi, munizioni, vettouaglie.óc artiglierie liberame- 
le in potere de iSanefi Se andaffero la douepiù loro piaceffc. 
Mandò il Duca poco di poi alla cóclufione di queft'accordoà fi 
gnificarepcr alcuno fuo fidato aU’Imperadorel'accordo difopra 
detto, Se la cagione della ribellione deSanefi, il quale mofiro di 
hauer molto per male che Siena fuffe venuta in potere deiFran- 
zcfijfic deffere difpofto à voler’ racquillarc in ogni modo quello 

fiato 
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flato che egli hauea perduto , perche quando tempo le parue fat 
ta gran moltitudine di gente, la mandò (opra i Sancii per ncqui 
Ilare la città di Siena &ìo flato fuo, & di tutta quella quantità di 
gente fece Capitano Don Pietro di Toledo, il quale li come di 
fopra è detto era fuocero del Duca , auuifando di poterfrvalere 
in quella maniera delle forze del Duca molto piu che egli non fi 
farebbe valuto,mandandoà quell’imprefa vn’altro che non fuffe 
flato tato congiunto per parentado con il Duca quanto era Don 
Pietro,* mafsimamente che egli vedeua che il Duca in quel tcm 

t >o fi dimoftraua amico del Re di Francia , lafciando palTare per 
oliato fuo quando vno acquando altro i foldati Franzefi , fie 
lafciando andare in Siena tutto quello che per la vita lorolor bi 
fognaua,* vendere l’vno all'altro,* comperare l’vno dall’altro» 
& mercatare l'vno con l'altro i Sanefi & i Fiorentini, per non co 
trinciare fenza vn’ vlcima necefsità la guerra con il Re di Fran- 
cia perle cagioni di fopra dette, & anche percioche gli parcua fi 
comeerainfatto, chei Sanefi fuffero flati molto maltrattati da 
gli Spagnuoli, la qual cofa fi come àamicifsimo che egli era 
della giuftizia gli difpiaceua fieramente ; & dall'altra parte Mon 
fipnor di T ermes il quale era in Siena General V icario del Re di 
Francia, non permetteua che i fuoi foldati ne i Sanefi ancora fa- 
ceffero danno alcuno nel paefe del Duca, ne alcuno oltraggio a 
i Fiorentini ó altri vaffalli fuoi, i quali per loro bifogne andaffe- 
ro in Siena 6 per lo flato di quella. Venne per tanto à Firenze 
il Viceré & mandò Don Grazia fuo figliuolo con lo efercitoà 
Mont’alcino che è la principal città dello flato di Siena per preti 
derla, auuifando che fe egli pigliauaquellacittà l’imprefadi Sie 
nane fuffe perdiuenire molto piu ageuolcà fornire che lanon 
farebbe Hata feMont'alcino rimaneffe in potere de i Sanefi , per- 
che il Duca gli predò artiglierie &gli dette genti per quell’im- 
prefa, fi come egli era obligato di fare, effendo amico & confe- 
derato di Cefare. Ma fucceffel’imprefa di Mont’alcino infeli- 
cemente à Don Grazia, percioche ella fu difefa molto valorofa- 
mente dalSignor Giordano Orfino che gli era drento per i Fran 
zefi có vn buon numero di valorofi foldati Italiani, perche Don 
Grazia fi partì dall'affedio di quella città, effendo di già il Viceré 

f ii fuo 
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fuo padre fi come vecchio cheegli era, & per hauer mutato aria 
& etere venuto à Firenze quando l'aere è in quella città molco 
freddo Se fonile ó per alcun’altra cagione morto poco auanti. 
Parue al Re di Francia che in quella guerra di Mont’alcino il 
Duca l’hauelTc voluto tenere à parole, & dall’altra parte con i 
fatti feruire l'Imperadore , hauendo veduto mandar genti Se ar- 
tiglierie fopra à Mont’alcino in aiuto dCefare, onde egli fece 
partire di Siena Monfignor di Termes Se mando in luogo fuo. 
Vicario Generale fopra tutto ilgouerno dello flato di Siena il 
Cardinale di Ferrara, il quale andando à Siena pafsò per Firenze, 
ladouefudalDucariceuuto lietamente Se con grande honore. 
Se feguitofsi con il Cardinale alcun ragionamento d’accordo tra 
il Re di Francia Se il Duca, fi come fi era ragionato anche prima 
con Monfignor di Termes, ma mandando poco dipoi il Redi 
Francia à Siena per la cagione di fopra detta , ò per qualunche 
altra il Signor Pietro Strozzi, certamente valorofo & ardito Ca- 
pitano, ma ribello del Duca, dimoflrò nunifeflamente l’animo 
fuo pieno d’animofità& di maltalento verfoilDuca.laqual co- 
fa egli fi come prudenti fsimo cheegli era conofcendo & auuifan 
doli che il Redi Francia lo volete mtertenere infino alla prima 
occafione che fi gli porgete di poterlo commodamence affali- 
re, propofedi preuenirlo &d’aflalire infieme con legenti del- 
l’Imperadore la città diSiena prima che i Franzefi affabllero lo 
flato di Firenze, &perricoprirmeglioquefloluoproponimen- 
to , Se per fare che i fuoi nemici di niente da lui fi guardaflero . 
Poco auanti che egli cominciate laguerra con loro, ctendo 
peruenuto àLiuorno in duellate tre galee Franzefe Se due bar- 
che grandi cariche di grano, le quali andauano in Corficaper 
portarquel grano Se altre vettouaglie & munizioni in San Fircn 
ze, il Duca nonfolamente lelafcio liberamente andare la doue 
piulorpiaceua, mariccuette ancora lietamente il Capitano di 
quelle galee, il quale era fmontato in terra perfargli riuerenza, 
& prefe da lui con lieta faccia alcuni doni cheegli le portò, & le 
duealtre le quali daimpetuofo vento fofpinte vn'altra fiata arri- 
uarono alla torre nuoua di Liuorno tutte dilertatc & guade dal- 
la gran furia della tempefla, egli permeile che le fi riufrefeatero 

Se ricon- 
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& riconfortatero alcuni giorni in quel porto, &di poi fé ne 
andatero la doueandar doueano, comandò ancora al Marchefe 
di Marignano il quale egli haucua condotto al foldo fuo perfuo 
Capitan Generale che diccflc fpcfle fiate pubicamente per Firen 
ze che Tene voleua ritornare d Milano, la onde egli fi era partito, 
perciocheil Duca non fi: rifolueuadmuouere l’armi contro d i 
Franzefi ma motrauadi volerli Ilare quietamente à vedere quel 
che eglino voleuan fare, vltimamente il Duca publicò in vn gior 
nocircad cento Capitani di fanteria & fece far loro le patenti 
cheei potefleroin fuo nome foldargenti non folamente nello 
flato fuo ma douunqueefsi credettero più commodantente po- 
ter ragunare maggior quantità difoldati, ma non gli fpedìpoi 
mai & non dette lor denari da poter foldar le genti altrimenti, 
acciochefenell’apparecchiarla guerra ch'egli s’era difpoto di 
fare ne fu (Te perucnuta alcuna nuoua à i nemici Tuoi, ei credete- 
lo che la douete riufcire vn romor vano, fi come era anche riu- 
fcita vana la predetta fpedizione che egli haueua fatta arcatamen 
te, ma auanti che egli procedete à muouer la guerra palefemen- 
te n i Sanefi , Capendo che folamente il Papa il quale era all'hora 
Giulio 1 1 1. di quel nome, gli poteua guatare i difegni fuoi s’in- 
gegnò có ogni fuo potere di far veduto dfua Santità àche pcrico 
loegli futc per la mala voglia che il Kc diFrancia haueua con- 
tro di lui fenza che egli gliene hauete dato cagione alcuna, & 
perciò pregaua fua Beatitudine che gli piacete di non s’intra- 
mettere nella guerra ch'egli s'apparecchiaua di fare à i Sanefi per 
afsicurarelo (lato fuo Se non lo volete impedire cheei non pro- 
cacciate in quella gui fa la faluczza& la ficurezzafua. Nonfù 
cofa molto malageuole il perfuadere al Papache facete in que- 
llo cafo cioche il Duca defideraua,percioche la pctizion’ fua era 
honelta, Se il Pontefice oltre all’eter nato valfallo del Duca,con 
ciò fu te cofa che egli fu te dal Monte àSanfouino ilqualcc vn 
Catello dello ilato di Firenze, gl’era ancor congiunto pergran- 
difsima amità, ncera ancor fuggita la memoria che il Duca era 
flato cagione ch’egli fu te ilato fatto Papa, laondeei s’ingegnò 
femprcd’honorarlo in molte maniere, &tral’altre l’houoro in 
quella guifa che il fecondo anno del fuo Papato egli mandò à 

donare 
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donare al Duca la fpada Se la berretta alla Borgognona che il 
Sommo Pontefice vìa ogn’anno di benedire, & in legno d’hono 
re mandarla à donare à qualche Republica,ò a qualche gra Pren 
cipe Chriftianoqualuncheegli fi fia. Hauendo adunque il Du 
ca tirato il Papa nel voler fuo & folcendo che ne il Cardinal di 
Ferrara, ne i Sanefi ancora penfauano alla guerra, ne auuifauano 
di douercffere affiliti da alcuno, perciocheil Duca s’ingegnaua 
di tener nafcofti i fuoipenfieriquatoegli poteuailpiù, fembian 
ti facendo di volerfiftarquietamente per vedereà chefine riu- 
fciuanoi mouimenti dei Sanefi, &fapendo che il Signor Pietro 
Strozzi andaua per le Maremme di Siena riueggcndo quei luo- 
ghi che gli fono, per poter diliberarequali di quegli fuffero da 
fortificare, & cofi dar ordine ch’ei fuffero fortificati Se forniti di 
tutte le cofe opportune al difenderfi , Se gl'altri abbadonare, vna 
fera il Duca fece chetamente prendere il cammino verfo Siena 
i molti foldati della fua ordinanza, & la notte medefima fece 
partir di Firenze il Marchefe di Marignano (cui egli antiueden 
do prudentemente molti mefi auanti laguerra che doueua effe- 
re, haueua fatto fuo Capitano Generale ) Se andare verfo Siena , 
hauendo prima duo giorni auanti fatte chiuder tutte le porte di 
Firenze fi cheniunone potefsi vfeire, ma entrare qualunque 
voleffe, perche i Sanefi non potettero faper cofa alcuna di quelli 
mouimenti, anzi furono in vna notte foprapprefi dalle genti 
del Duca in guifa che eglino perfero il forte di Camollia che era 
il principal riparo della Città loro.ilqualei Sanefi haueuanfat- 
to in molti mefi, perche il Marchefe gli fi fermò dentro con vna 
parte di quelle genti, ch’egli haueua menate feco & lo fortificò 
da quella parte d'effo che riguardaua verfo la Città, in guifa che 
j Sanefi non potettero mai durante laguerra farlone vfeire . Ar 
riuarono di poi le fanterie Tcdefche& Spagnuolc mandate da 
Cefare, con le quali Se con il rimanente delle genti Italiane che 
non erano nel forte di fopradetto,il Marchefe affediò la Città di 
Siena, la doue era venuto fubitamente il Signor Pietro, percio- 
che egli haueua infin nelle Maremme fcntito che il forte di Ca- 
mollia era (lato prefo dalle genti del Duca, Se anche haueua ha- 
uuto pur nelle Maremme lacaccia da ccrt’altre genti che il Duca 
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haueua mandate là fotto il goucrno del Sig. Federigo da Mone’ 
aguto per prenderlo . Stette adunque Siena attediata dalle gen- 
ti del Duca per buono fpazio di tempo, quando il Signor Pietro 
hauendo tempre mai penfato molto più a offèndere il Duca che 
à difendere lo ftato di Siena, vfcì nafeofamente di quella Città 
con gran moltitudine di fanti & di cauagli , & con merauigliofa 
preftezza hauendo trauerfaco con efsiquafi tutto lo ffato di Fi- 
renze , fi era fermato per rinfrefearfi alquanto al Pont'adera, il 
quale c vn Cartello pollo nel contado di Pifa pretto à quella Cit 
tàà dieci miglia & lontano da Firenze trenta, & facendo fem- 
biantidi volerlo fortificare , cominciò à cercare del guado del 
fiume d’amo, & hauendolo ricrouato pafsò arno prettamente có 
lefue genti Se fen’andò nel contado di Luccba & fermofsià vn 
luogo poco lontano da quella Città, al quale fidiceli Ponte à 
Moriano, la doue fi congiunfero Ceco ccrt’altre genti Italiane Se 
Grigioni.lequaligli vennero dalla Mirandola, 8 c con tutte que- 
lle genti infieme parto il fiume d’arno di nuouo, & fonando con 
effe verfolo fiato di Siena. Il Marchefe il quale hauendo intefo 
dalDucacheil Signor Pietro era tutto fuord'ogni fua creden- 
za vfeito di Siena Se venuto al Pont’adera con lo efercito , haue- 
ua abbandonato l’afiediodi quella Città Se lafciato fidamente 
guardato il forte ch’egli haueua prefo primieramente , Se quella 
Badia che egli haueua prefa poco di poi & fortificata. Se teguita- 
ua conti nouamente il Signor Pietro accioche egli non pigliaffe 
qualche terra d’importanza nello fiato del Duca ò gli facefle 
qualche altro graue d'anno, & effondo già peruenutoà vn luogo 
dello fiato di Siena al quale fi dice Santa Bonda , la doue era an- 
cora arriuato il Signor Pietro, fi fermò quiui. Se il Signor Pietro 
gli firiuolfeperaffrontarfifeco, ma il Marchefe non volle com- 
batter con lui, anzi fi ritralfe in fui poggio, di Vico il quale è vi - 
cinoà Siena, perche il Signor Pietro fen’andò con tutta la fua ho 
fte verfo le Maremme di Siena percongiugnerfi con certe altre 
gènti Guafcone Se Proucnziali che per Mare gl’erano fiate man- 
date di Francia, con le quali egli fi congiunte , Se per mantenere 
la Città di Siena libera dall’affedio più tempo ch’egli poteua fc- 
n’ando verfo Arezzo, Se per vedere ancora te egli poteua pigliar 
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quella Cittdòqualchun’altra di quelle terre chegli fon vicine, 
ma veggendo che il Tuo penderò nó haucua effetto, fen’andò nel 
la vai di Chiana la doue egli prefe per forza Foiano il quale è vn 
Calvello di quella valle, ficgl’vccife dentro il Signor Carlo Orfi- 
no che l'haueua hauuto dal Duca in guardia . Il Marcitele à cui 
il Duca hauea mandato di nuouo i fanti Spagnuoli & gl’huomi 
dì d’arme dello (lato di Milano, che l’Impcradore gl’haueua ma 
dato in aiuto, veggendoA hauere vna bella , grande Se poderofa 
hofte, s’era partito da Siena Se haueua cominciato vn’altra fiata 
n feguitare il Signor Pietro, in guifa che ritrouandofi tutti e duoi 
invai di Chiana con gl eferciti vicini l'vn a l’altro, dopo vnagra 
de Si fiera fcaramuccia ch’eglino fecero l'vn contra l’altro, nella 
quale il Marchefe rimafe al difopra, finalmente per i conforti Se 
configli datogli dal Duca che combattcffe, affrontatofi con il 
Signor Pietro combattè, nella qual battaglia il Signor Pietro fu 
grauemente fedito Se il fuo efercito feonfitto Se difperfo, perche 
egli cofi fedito fi ritraile la vegnente nocteà Mont’alcino, &il 
Marchefe hauendopoco dipoi prefoà patti il Cartello di Luci- 
gnano, fene ritornò ad affediare la Città di Siena di nuouo . La 
lubita Se fegreta vfeita del Signor Pietro di Siena fpauentò ogn* 
vno Se meffe grandifsima paura in tutto lo flato delDuca, ma 
fece anche manifefta la fede & il grande amore de ivaflallifuoi 
verfo di lui, ilqualeeglifcra meritamente procacciato col fuo 
bene & lodeuolmente adoperare, percioche il Signor Pietro in 
quel fuo palfaggio nonfùriceuutoda niuna di quelle terre del 
Duca alle quali egli s’accoftò , anzi fu da tutte quelle che potet- 
tero farlo con le forze fofpinto in dietro Se l’altrcò fi difefero in 
fino à tanto che non potendo più atarfi furon finalmente prefe 
da lui per forza, fi come io difsi di fopra che auuenne à Foiano , 
ò fi veramente veggendo gl’habitatori di quelle di non fi poter 
difendere in guifa niuna dalle forze del Signor Pietro abbando- 
narono le proprie terre Se le proprie cafe, & con quella parte del 
la lor roba che potettero torre fi rifuggirono à i luoghi più forti 
dello flato del Duca, piùpreflocheconuenirein modo alcuno 
con i nemici del lor fignore, il quale in quello cofi Arano Se 
cofi fiero accidente dimortrò di nuouo à tutto il mondo la pie- 
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ta, la prudenza Se la fermezza dell’animo fuo, percioche mentre 
che ognuno fuggiua dinanzi alla furia dell’effercito del Signor 
Pietro Se fgombèraua le cofe fue nelle fortezze del Duca , foiame 
te egli non volle mai trar di Firenze cofa alcuna delle fue, ne man 
dar via niuno de i figliuoli , anzi feguendo non fidamente con i 
fatti la grandezza dell’animo fuo ma ancora con le parole dice* 
ua pudicamente con il vifo da gniuna parte turbato, che fapcua 
che altro non gnienc poteua andare che morir Duca della Repu 
blica Fiorentina infilile ladre di quella città, il che egli voleua 
che feguiffepiu predo che dimoftrare vn minimo fegno di timo 
re ò di viltà alcuna, ma che pregaua bene Iddio che concedette la 
vettoria à quegli di lor duoi il quale hauefle migliore i menzione 
verfola patria fua. Etquandoil Signor Pietro ripafsò Arno a 
Calcinaia per andare nelle Maremme di Siena fece à i confini del 
lo dato fuo andar bandi pudicamente periqualiegli lignificò 
che daua il patto ficuramcnte per tutto lo dato fuo a cutti quegli 
i quali erano ncll’hodc del Signor Pietro che non fuffero fuoi ri- 
begli fe eglino voleuano partirti di quell’eferciro Se andare la do 
ue piùlorpiaceua, il quale auuedimento del Duca fece che l’ho- 
de del Signor Pietro feemò affai, conciofiacofa chevihebbedi 
quelle compagnie di foldati in ciafcheduna delle quali rimafero 
à pena dodici òquattordici huomini . La gran fedeltà Se amore 
de i vaffalli verfoilDuca fu da Bartolomeo Panciatichi il quale 
è hoggi huomo d anni pieno, & per nobiltà di fangue, per codu- 
mi &: per vertù ragguardeuole con vnfuo Epigramma fcrittoda 
lui in lingualatina molto celebrata , il quale percioche Se affai 
bello Se leggiadro mi pare , io hò auuifato che ei non fia per effer 
tenuto cola fconueneuole il metterlo in quedo luogo . 

T>um fua Cafra tuit opportuni optimi Principi 
Hojìes, & valido populantur milite campai , 

Nunf nujla fuos vi dii Florentia ciuci 1 ' : ' f* 

Deflruijfefidem , tue quot tua iuta coharcent, 
fjinc ubi magna vemt ( defrro loue ) gloria Coflne, 

ViElrices proHraffe acuì : populofp, fidila 
Cojtnouillc ubi . Nane nane tua flora cape flit , 

* M G Vota 
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Uota lubens \ Dìuumj^ petit penetrili* fupplex . ; v t 

Ut tua perpetuò fiorefcant fceptrn decort , , . 

Et lacerum belio pax aurdafutfeftet orbcm . 

Et certamente che i va (Talli non (1 mettono per altra cagione à 
forte nere di lorofpontanea volontà tanti Se figraui danni& for- 
tune, & à portare tanti, & fi graui pericoli quàti furon quegli che 
foftennero, & portarono all'hora i fuggetti del Duca, fé non per 
l’amore che eglino portano alle verni, al valore & allagiurtizia 
del lor Prcncipe, & quando dopo la predetta vettoria che egli ha 
ueua hauuta à Marciano paflaron per Firenze le genti Grigioni 
tucte infieme fenza armi,& molt’altri faldati forellieri Italiani & 
Franzefi pur fenz’armi quado vno Se quado altro,de i quali n’era 
aliai fediti, egli comando che nello Spedale di Santa Maria Nuo- 
ua , il quale e il maggiore & il piu ricco fpedale della città di Fi- 
renze eglino fufiero tutti riceuuti Se amoreuolmente medicati 
delle lor fedite con tutta quella maggior cura & diligenza che li 
poteua, Se quando eglino eran bengueritiandaffero liberamen- 
te douepareua loro, ma perche in quella per loro infelice batta- 
glia eglino haueano perduto ogni lor cofa, ne era lor’ rimalo on- 
de poter viuere per ritornarfene alle lor cafe, il Duca fece darei 

ciafchedun di loro per Dio unti denari ch’ei potertero con efsi 
peruenire al lor paefe. Et durante ancora la guerra di Siena afprif 
fima eflend o la nortra città molto afflitta da vna gran carertia , la 
quale nacque fi dalla guerra, fi ancora dalla cattiua ricolta che 
queli’annoera Itaca, il Duca comandò che de i Tuoi grani proprii 
fi face fiero pani de i quali fe ne delle àvna medefima horaogni 
mactinavno à ciafchedun pouero, ilquale andaua à vna delle 
quattro Chicfe nelle quali egli haueua comandato che fi dellcro 
ì pani di fopradetti , Se erano quelle quattro Chiefe ; Sanco Spi- 
nto, Santa Croce, SantaMariaNouella, Se la Nunziata,# erano 
quelli pani fi grandi, che d'vno d'efsi vn’huomo ne poteua viue- 
re vn giorno, Se quando i poueri haueano hauuto quel pane, an- 
dauano la doue più lor piaceua , & vso il Duca quelb gran chari 
tà ài poueri dal primo giorno di Febbraio dell’anno MQLUll. 
infino à gli vndici giorni di Giugno dell’anno M D L V. 

' Et 
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Ec quella medefima charità haueua anche fatea ài poueri pri- 
ma, cioè l’anno M D L. perquefla flelTa cagione da i quin- 
dici di Marzo del predetto anno infino idi diecidi Giugno del- 
l’anno MD LI. & di poi ancora vsò verfo i poueri quella me- 
defima charità l’anno M D L X 1 1. dal primo giorno di Feb- 
braio dell’anno di fopradettto infino à di XXIII. di Giugno 
dell’anno MDLXIII. nelle quali limofine egli fpefe poco 
meno di quarantaduemila fiorini, grande, pia & magnifica fu 
veramente quella cortefia del Duca vfata neipoueri, ma molto 
maggiore, anzi merauigliofa la rendè il tempo nel quale egli l'v- 
sò, & quello fu quando lo llatofuoera opprelTò nonfolamen- 
te da gran carcllia, ma la feconda fiata da afprifsima guerra a nco- 
ra, nella quale fadibifogno quanto d’alcuna altra cofa digran- 
difsima quantità di grano. Ne mancò il Duca in quella fuame- 
defima vetroria della fua folita pietà verfo Dio Se del fuo magni- 
ficamente adoperare, percioche egli comandò che ogn’annoil 
fecondo giorno d’agoilo nel qual dì egli ricognofceua d’hauer 
hauuto da Dio quella cofi gran vettoria, fi cantalTe nel Duomo 
diuotamente vna folenne MefTa, alla quale fulTero prelènti tutti 
i Magillrati della nollra Città & che di poi ilgiorno medefimo 
la feraà XXII I. hore fi correflè medefimamentc ogn’anno vn 
palio di drappo doro. Etpocoauanti veggendo il Configlio 
de i dugento eflèr rimafo d’huomini molto llremo haueua accre 
feiuto il numero de gli huomini di quel Configlio, & per rende- 
re ancora tellimonianza della gran fedede i fudditi Cuoi verfo di 
Ini haueua fatto del predetto Configlio dugento quaranc’vno 
Cittadini Fiorentini & tre del Senato, & alle principali terre fo<>- 
gette alla Rcpublica Fiorentina, concedette che ciafcheduna di 
loro potette eleggere vn certo numero di i fuoi huomini i quali 
potettero effere di tutti i Magiflrati di quella Republica, non al- 
trimenti che s’eglino fulTero Cittadini Fiorentini , & in quello 
fteffo luogo nel quale egli hebbe le nuoue della vettoria di fopra 
detta che fu rimpettoàSanta Trinitàfcce drizzare vna grandif- 
fima colonna di mifchio bellifsimo fopra la cima delia quale 
cvna figura cherapprefenta lagiuflizia, Iequali rendonoeter- 
na tellimonianza à tutti i viuenti che le veggi ono,& renderanno 
c g ii ancora 
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ancora à quegli che debbon nafcere della giuflizia della caufa del 
Duca, mediante la quale egli fermamente credeua d’haucrriceuu 
ta da Dio quella fi gran vettoria doppo la quale I’hofle del Duca 
ritornò fopra Siena, la doueella flette non molti mefi che quella 
citcd ritrouandofi ingrandifsima miferia, Se opprefTa dalla fame 
fi rendè allo Imperatore con honoreuole accordo , Se fu confe- 
gnata dal Duca che haueua fatto l’accordo tra loro fubitamente 
aiminiflridiCefare,hauendofi riferbato folamente ilcaflello 
diLucignano,pcrcioche egli era anticamente della Republica 
Fiorenti na,& furono ofleruati fèdclmére ài Sanefi tutti quei pat 
ti & tutte quelle condizioni có le quali eglino s’erano per mezzo 
del Duca rendutiall'Imperadore, il quale mandò fuo General Vi 
cario fopra tucto il gouerno di quella città il Cardinal Burgusil 
giouine, che fi portò in guifa verfo i Sanefi che la maggior parte 
di loro fe ne fuggì à Mont’alcino, 3cquiui conflituironolaloro 
Republica & fecero i lor Magi (Irati, fperando pure di douere 
hauer quando che fiadal Redi Franciaqualchefoccorfo, &con 

S uell’aiuto ri tornar liberi nella patria loro Se mafsimamente che 
Signor Pietro s’era ritirato in Port’Ercole &l’haueua fortifica 
to in guifa che al parer fuo , Se fi come fi credeua quafi da ogn’v- 
no ; era come impofsibile il prenderlo, perche ilDuca veggen- 
do il pericolo che gli fopraflauada quel luogo, 8c mafsimamente 
che fi fapeua certo che l’armata dei Turchi douea venire quella 
(late nel MarTirreno in aiuco de i Franzefi, mandò fegrctaractc 
certi huomini à Port'Ercole,i quali fi cognofceffero delle fortifi- 
cazioni Se confideraffero bene quei forti che il Signor Pietro vi 
haueua fatti, Se di poi gli riferiflero in che luoghi eglino erano, 
& in che modo eglino flauano. Se feei fipoteuono fenza molto 
gran difficultd Se fenza gran mortalità d’huomini prendere: anda 
rono quelli huomini à Port’Ercole, & confideranno il tutto be 
nifsimo,& di poi ritornarono prellamente al Duca, Se gli dimo- 
(Irarono douefuffero i forti che il Signor Pietro haueua fatti, 
& di che grandezza ei fuflcro Se che forma eglino hauclTero, 
perche ilDuca hauendogli da fe fleffo lungamente, & con dili- 
genza confidenti fi difpofe à far quell'imprefa auanti che l’arma 
u de i T urchi peruenifle in quelli mari , la onde egli chiamò vn 
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giorno afe il Marchefe diMarignano, ilqualedoppol'accordo 
di Siena era ritornato in Firenze, Se era fiato molto honorato dal 
Duca, percioche egli gli haucua donati Palagi ricchifsimi Se bel 
lifsime poffefsioni & grandi, Se molti begli arneft Se ricchi, & gli 
diffe che voleua far l’imprefa di Port'Ercole.&gli mofirò il fico, 
la forma Se la gradezza de i forti di quello. Fù da principio dura 
cofa il far pigliare quell’imprefa al Marchefe, percioche egli dubi 
taua che ella non riufeiffe poi troppo piu malageuole à condurla 
al fine che ella non dimollraua da principio, Se fi riduffe labifo- 
gnaàtaleche il Duca gli diffe che hauea diliberato del tuttodì 
far quell'imprefa in ogni modo, Se che fe egli no voleua accettar 
quel carico di farla lo darebbe àvn’altro, perche il Marchefe via 
to dalle ragioni Se dall'autorità del Duca promeffe d’andar fopra 
Port’Ercole, Se gl’andò Se in pochi giornilo prefe,fi come il Du- 
ca s’cra auuifato che doueffe auuenire, perche Port’Ercolc venne 
in poter del Duca,il quale lo confegnò fedelmente à i miniftri di 
Cefare fi come egli haueua fatto l’anno dauanti di Siena Se del 
rimafo dello fiato di quella, & dubitando pure che fe l’armata 
T urehefea perueniua in quelli mari che ella non affaliffelo fiato 
di Piombino, gli mandò quelle genti Tedcfche delle quali egli 
sera fcruito nell’imprefa di Port’Ercole Se trecento cauagli leg- 
gieri.i quali infieme con quelle genti Italiane che erano in Piom 
bino difendeffero dall'armata di fopra detta quello fiato feella 
l’affaliua, ne prima furono arnuate quelle genti à Piombino che 
le galee de i T urchi furono feoperte da Populonia,la quale è vna 
delle dodici citta antiche di Tofcana.Sc è polla in fullito del mar 
T irreno , la onde il Signor Chiappin V itegli al quale il D uca ha 
ueua commeffo la guardia di Piombino, mandò quei cauagli leg 
gieri che eran venuti daPort’ErcoleàfoccorrcrPopulouia, Scie 
galee dei Turchi quafi in quel medefimo tempo afferrarono à 
Piombino Se meffero in terra molta della lor gente, la quale s’au- 
uenne in campagna à quei Tedcfchi che eran venuti infieme có i 
cauagli leggieri da Port’Ercole, Se cominciò à combattere con ef 
ft Se durò la mifchia qualche poco di tempo, ma effendofi fentito 
il romor di quella battaglia da quegli cauagli leggieri che io difsi 
poco di fopra, che erono fiati mandati dal Signor Chiappinod 
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(occorrer Populonia, clsi cominciarono à ritornare verfo Pioni” 
bino, dieci ò dodici de i quali Inuendo miglior cauagli che non 
haueuono i lor compagni arriuarono infieme coni trombetti 
innanzi àgl'altri al luogo doue fi faceua la battaglia, * eflendo 
veduti da i T urchi, * fonando i trombetti le lor trombe fortif- 
fima mente, credettero i Turchi chequalche gran moltitudine 
di cauagli vernile ad allalirgli, perlaqual cofa eglino comincia- 
rono à fuggire verfo il mare perfalire fopra le loro galee , & in 
quella lor ritirata ne furono da i Tedefchi & da quei pochi caua 
gli leggieri che erano peruenuti al luogo doue fi faceua la batta- 
glia vccifi molti , *gl’altri che rimalero viui falirono fopra le 
lor'galee * dato de remi inacquaandaron’via. Fù quella vitto- 
ria più grata al Duca che nó era (lata quella ch’egli haueuahauu- 
taa Marciano poco auanti,percioche egli l’haueuahauuta fopra 
gl infedeli, & nemollró li con le parole li có altri manifelli fegni 
allegrezza gradifsima. Erano il Cardinal Farnefe & il Signor Oc 
tauio fuo fratello Duca di Parma* Piacenza in difgrazia del- 
rimpcradore, & eflendo all’hora tra il Cardinal Farnefe & il Du 
ca gramissima amicizia per edere (lato poco tempo auanti il 
Cardinale piu meli in Firéze dou’era (lato dal Duca molto amo* 
rcuolmente crattato, il Duca fi difpoledi tentare s’egli poteua in 
alcunaguifa torre il Cardinal Farnefe* il Duca Òttauio dalla 
diuozione del Re di Fracia * ridurgli di nuouo fotto le braccia 
dell I mperadore, dalla cui diuozione eglino s'eran paniti, auui- 
fandoli che per opera di Ccfarefufle fiatò vccifo il Signor Pier- 
luigi Farnefe lor padre in Piacenza pochi anni innanzi, & perciò 
il Duca fece intendere ali'Imperadore quello fuo penfiero il qua 
le gli piacque molto , onde ei gli dette la commefsione libera di 
poter conuenire in nome fuo con il Cardinal Farnefe & con il 
fratello, perche il Duca cominciò per difcretifsimeperfone ad 
hauere alcun trattato d’accordo con il Cardinale il quale egli in 
brieuc tempo fornì pienamente, *rimcfle il Cardinal Farnefe & 
il fuo fratello nella grazia di Cefare il quale rendeloro Piacenza 
& tutte l’altre entrate loro & di lor madre, lequali egli haueua 
tolte loro quando eglino fi parti ron dalla diuozion fua * ricor- 
fero nelle braccia del Re di Francia. Reco quella pace che fi fe 

ce 
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te tra Cefare Se a i Farnefi affai riputazione al Duca, effendofi 
fiuta per opera fua & giacerebbe molto la grazia nella quale 
egl’eraappo l’Imperadore. Coriè nondimeno il Duca in que- 
llo tempo pericolo di perder la terra d’Em poli & la vita ancora, 
pcrcioche in Firenze erano due congiure le quali eran coniàpe- 
uolil'vna dell’altra, quegli cheeranoin vnadi quelle congiure 
s’ingegniauanoal lor potere di dare la terra di fopradetta à i Fra 
zefi, & vno che era capo dell'altra congiura moftrando di vole- 
re vccidere il Signor Pietro Strozzi gli haueuafegretamentc prò 
meffod’vccidereilDuca, del che egli accorgendoli percioche 
eglihaueua ritrouato che quel fellone gli haueua detto alcune 
bugie, adoperò in guifacheegli lo fece venire di Roma in vna 
terra della vai d’Arno di fopra &quiui comandò che egli fuffe 
prefo & menato in prigione in Firenze, la doue hauendolo fatto 
cfaminare hebbe da lui notizia di coloro che voleuan’dare Em- 
poli ài Franzefi,& di quegli ancora i quali infime feco lo voleua 
no vccidere.quefti tali furon tutti dal Magiftrato de gl’Otto me 
ritamete condannati à morte da vno in fuori il quale iene fuggi, 
&cofi per giudizio di Dio muoiono il più delle volte infelice- 
méte coloro i quali machinano alcuna cofa contro alla vita ò al- 
lo fiato de i Prencipi delle patrie loro , & fi verifica in efsiquel 
che volgarmente fi dice. Chi fa quel ch’ei non debbe, gl’auuiea 
quel ch’ci non crede. Macffendo Ercole 1 1. di quel nome Duca 
di Ferrara fiato fatto Vicario Generale dal Re di Francia fopra 
la guerra ch’egli intendeua di fare in Italia a richieda del Papa il 
quale era all hora Paolo 1III. contro al Re Filippo , cui Carlo 
V. fuo padre fentendofi forte difagiato della perfonaperle gra- 
tti malattie che l’affliggeuono,haueua dato il poffeffo di tutti i re 
gni fuoi , & effendo poco di poi quell’imprefa tornata in niente, 
cominciò quel Duca à temere dello fiato fuo, Se per afsicurarfe- 
nequant’egli poteua il più ragunò vna affai grande &podero- 
fa hofie della quale egli conili tuì Capitan Generale il Prencipe 
di Ferrara fuo figliuolo, & gli comandò che con queU’efercito 
che ei glhaueua dato affaliffe San Martino, Nuuolara & viti ma- 
mente Coreggio, percioche i Signori di quelle terre erano amici 
icieruidori del Re Filippo, onde il Duca di Ferrara dubitaua 
sfc. * forte- 
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fortemente di non edere da loro in qualche modo offefo. Vb-> 
bidì il Prencipe al comandaméto del padre Se d far guerra àquei 
Signori fi dirizzò, la onde il Re Filippo per quelle due cagioni fi 
fl?gnò fieramente contro al Duca di Ferrara Se mandò fanti Te- 
defehi Se Spagniuoli al Duca di Parma, acciocheegli conelTcfa- 
‘ cede guerra in nome fuo al Duca di Ferrara, perche facendofi 
tra quelli duoi Signori la guerra afprifsima il Duca fi come 
confederato Se amico del Re Filippomandò in aiuto del Duca 
di Parma molta gente fono ilgouerno de'. Signore AurelioFre- 
gofo, perche il Duca di Ferrara fù da tutte quelle genti molto tra 
uagliato,Se ritrouandofi in pericolo di douer perder lo (lato, nó 
vedeua onde eipoteffehauerfoccorfo alcuno, ma il Duca non 
volendo vedere larouinad’vn Prencipe Italiano Se fuo vicino, 

s’interpofe trai Re Filippo Se il Duca di Ferrara, Se ttouò modo 
di metter pace tra loro Se di far racqui Ilare al Duca di fopradet- 
to la grazia del Re , Se con lui fece parentado dando per moglie 
al Prencipe di Ferrara la fignora donna Lucrezia fua terza fi- 
gliuola , conciofia cofa che la prima fi fu Ile morta mentre che il 
parentado fi trattaua tra loro, Se la feconda fu Ile Hata maritata po 
co auati al Signor Pagol Giordano Orfino. Venne poco doppo 
la conclufion del parentado il Prencipe di Ferrara à Firenze con 
bella, grande Se horreuol compagnia, Se fu lietamente riceuuto 
dal Duca Se intertenuto con molte felle, ma elfendo mentre che 
il Prencipe era in Firenze morto il Duca Ercole fuo padre egli fc 
ne ritornò à Ferrara, la doue poco di poi il Ducagli mandò la 
moglie con grandissima pompa d’arnefi Sedi Tome Se di caua- 
gli Se di famiglia, la quale fùriceuuta dal Duca fuo marito con 
pompa non punto minore che fi fufle quella la quale ella haueua 
menata feco, Se celebraronfi le nozze belle Se grandi, ma poco gli 
durò quella fua felicità , percioche circa duoi annidi poi ch'ella 
fù maritata la fi mori. Eraparuto femprc mai al Duca che la 
guerra la quale il Re di Francia s’era drizzato à fare contro al Re 
Filippo in Italia à richieda del Papa , fuffe fi cornee detto di fo- 
pra molto dannofa àtuttalaRepublicaChriftianaSe niafsima- 
mente all’Italia fi comeellera infatto , Se per ciò inlieme con la 

Signoria di Vinegia s’interpofe tra il Papa Se il Re Filippo , Se fi- 
° miniente 
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fralmente trouaron modo di riconciliargli infieme con hone* 
Ile condizioni « Si di por fine con la prudenza loro felicemente 
àquellaguerra la quale haueua tenuto piùmefifofpera&timo- 
rofa tutta la Chrillianica Se mafsimamente Italia. Ma grande 
veramente fi dimofirò la prudenza & la pietà ancora del Duca 
verfoipoueri quando Iddio ottimo ficgrandifsimo per dimo- 
Ilrarli nel mezzo delle fue profperità lafieuolezza Se la varietà 
delle colè humane, permeile che per le grandi & continue piog- 
gie Arno vfciflc del letto fuo Se trabocchafle per Firenze Se per 
molti luoghi del vai’ d Arno di fopra Se del’ vai’ d’Arno di fotto, 
inguifa che in alcune parti della Città alzaron Tacque piu dot- 
to braccia con grandifsimo danno di quella & di tutta la valle 
d’Arno , perche difendo le mulina della Città Se quelle che gl’e- 
ron vicine fute guaile tutte dalla forza dell’acqua Se le farine 
eh erano in Firenze fendo tutte bagnate &mefcolate con il lo- 
tose con molt altre terrene brutture, onde ei non léne poteua 
far pane, fi doueua temere ch’oltreàgl'altri danni i quali la Cit- 
tà haueua riceuuti dalla moltitudine Se dal furore dell’acque, 
eh erano flati molti Se grandi, ella non fufle ancora per pati- 
re grandemente dalla fame, fe il Duca antiuedendo con la pru- 
denza fua quel pericolo, non haueffe fatto portare à Firenze 
fenza indugio da tuttiiluoghi dello flato fuo, doue la predet- 
ta furia dell acqua non era arriuata, tutta quella quantità di 
farina che egli potecte maggiore Se non l'hauelTe dataà i for- 
nai accioche eglino potefiero fornire la Città di pane abbon- 
dantemente, Se e (Tendo venuto in quei giorni il tempo che il 
monte fuol dare le paghe à i fuoi creditori , comandò che le 
porte del monte per forza fi aprifléro , perciocheell'crano tuc- 
te riturate da vna gran quantità di loto, di fafsi , di legni Se 
d altre terrene brutture che Tacque haueuan* portate lor d’auan- 
ti, accioche le paghe fi deffero à qualunque le doueua haue- 
reSe chele pouere vedoue le quali haueuanole lor doti in fui 
monte & molt altri poueri huomini cheviuean delle paghe le 
quali i lor crediti di monte rendeuan’loro non hauelferoàpati- 
reinguifa alcuna, Si quando quelli tali creditori del monte fu- 
ron pagati all horaimpofè che fi mettefiero nell’ordine loro le 
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fcrittnre.le quali dalla forra dell’acqua erano fiate tutte riuerfa- 
te bagnate & ripiene di loto, tanto fù grande l’amore & l’affer* 
rione la quale il Duca hebbe lempre mai verfo i poueri. E nel - 
la noftra Città vna compagnia la quale fu inolt’anni fono coniti 
tuita da Sant’Antonino Cittadin Fiorentino & già Arci uefeouo 
di Firenze, fotto il nome di buoni huominidi San Martino, ò fi 
veramente de i vergognoft, percioche gl’huomini che fono di 
quella compagnia hanno cura che niente manchi à quei poueri 
gentil’huomini & à quei buoni artefici ancora , i quali non han- 
no il modo à viuere, & perla nobiltà & horreuolerzalorofi ver 
cornano d’andar limolina domandando, & gli fouuengono nei 
lorbifogni di denari, di grano, di panni Adi tutto quel che man • 
caffè loro per viuere & per veftirlorofc le lor famiglie ,«c fono 

fopra ciò conllituiti avita loro dodici gentil’huomini della pre- 
detta compagnia, i quali fon tutti peretà,per nobiltà, per collu- 
mi H per religione di reuercnda & di grande autorità, & fi chia- 
mano i dodici procuratori della compagnia di San Martino, i 
quali quado fentono che alcun gcntil'huomo , ò alcu na vedoua, 
ò alcun buon’artefice ancora è venuto in miferia& in pouertà, 
vanno fegretamente à cafa fua quando vno & quando altro di la 
ro, &ritrouando che egli fiapouero inguifachenon habbia il 
modo à viuere con la fua famiglia & che egli & ella fiano di buó 
collumi , gli fouuengono prelwmentedi tutto quello che fa lor 
di bifogno per viuere & pervertire loro 6c la lor famiglia , ne 
può quella compagnia poffederc beni llabili di gniuna forte, ma 
danno per Dio nella predetta maniera à i poueri di fopradetti 
tutto quello che è lordato giornalmente da i Cittadini Fiorenti- 
ni & da altri per l’amordi Dio, & fe per tellamentoò in altra 
guifa è lafciato lor cafe, botteghe, poderi, ò altri beni llabili , 
il che tal’hora auuienc , finitamente vendono ogni cofa & il 
ritratto danno per Dio in quella guifa che di foprae detta : ten- 
ne il Duca tanto gran conto di quella compagnia che egli ftef- 
fo mentre che eì viffe volle effere vn di quei dodici procura- 
tori di fopradetti, ài qualieifece dareogni mefe cencinquanta 
fiorini, accioche eglino gli dillribuiffero per l'amordiDiodi 
poueri vergognofil & oltre à ciò fi come diflero pubicamente 
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quegli vndici procuratori che rimaffero viui quado il Duca ven 
ned morte, mai non mandarono d domandargli denari, grano, ò 
alcun’altra cofa per prouuedere i poueri vergogno!! , ch’eglino 
non hauefiero da lui tutto quel ch’eglino domandauano Se tal fia 
ta più di quello ch’eglino hauean domandato . LaCittddiSe- 
rezana era anticamente poffeduta dalla Rcpublica Fiorentina, 
ma perii poco auuedimento di Pietro de i Medici il giouane , Se 
per l’auarizia Se poca fede de i Franzefi è hoggi in poter de i Ge- 
nouefi. Si era veramente quella Città vn belle) Se forre arnefe da 
fronteggiare i Genoueli Se qualunch’altro che haueiìe voluto di 
vai di Magra alfalir lo llato di Firenze, perche il Duca veggen- 
dó lo llato fuo da quella parte màcar d’vna frontiera che l'alsicu 
ralle da chi volefle con le fue forze difeenderfopra di lui, fidi- 
fpofe di volerfi afsicurarc da ogni aflalto che di là gli porcile ef- 
fer fatto, Se perciò fece fortificare vn fuo Cadetto al quale fi dice 
Caprigliola pollo in vai di Magra, inguifa che lo llato di Firen- 
ze e licurifsimo di non poter eller da quella parte a Aalito in mo- 
do alcuno . Erano adunque in quello tempo le cofe del D uca in 
quello llato, Carlo V. gl'haucua dato in guardia Piombino Se 
l’Elba, perciocheegli dubiraua che l’armata de i Turchi la quale 
quafi ogn’anno veniua nel mar Tirreno nó prendefie quello lla- 
to&lLlba,& delle l’vno&l’altroàiFranzefiinaiutodei quali 
l’armata di fopradetta veniua in quelli nollri mari, conciofia co- 
fa che il Signor Iacopo Sello il q uale è Signor di Piombino & del 
l’Elba, filile ali'horagiouinetto Se lafciafie gouernare ogni cofa 
alla madre la q uale era forella del Cardinal Saluiati il vecchio, il 
quale era molto amico &feruidore del Redi Francia, perche il 
Ducahaueua fatto nell'Elba due fortezze fopra Porto Ferraio 
che è il principal Porto di quell'lfpla. Se haueua anche comi ncia 
tod murami vna Città, Siena con tutto lo llato fuo della Città di 
Mont’alcino in fuori era in poter del Re Filippo, & le fpefe della 
guerra che s’era fatta in nome di Cefare prima , Se poi del Re Fi- 
lippo per racquillarli lo llato di Siena l'haueua fatte il Duca qua 
fi tutte, laonde Carlo V. prima & di poi ancora il Re Filippo 
haueuan difegnatodidare al Duca liberamente lo llato di Piom 
bino & l’Elba per pagargli lelpcfe che egli haueua fatte nella 
1 h ii guerra 
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di fopradetta,fi ancóra per rendere in alcuna cofa teAimonianz» 
alla vertùflcalla gran fedeltà fua verfo di loro, & in premio dello 
flato di Piombino dare à quel Signore qualchun’altro di quegli 
flati che il Re Filippo pofsiede in Italia, maeffendogli lo flato 
di Siena di grande fpeia & di picciola rendita, percioche egli era 
flato molto difertato dalla lunga guerra in che egli era flato più 
meft continuamente, cominciò il Re Filippo ad hauerealcun 
trattato con Papa Paolo II1I. di dargli lo (lato di Siena per qual* 
ch’vno de i Cuoi nipoti con quelle condizioni che pareffero lor 
ragioneuoli. Hebbe il Duca alcun femore di quello trattatoli 
come quegli il quale continuamente vegghiaua con grandifsi- 
ma diligenza fopra l’azzioni di tutti iPrencipiChri Alani, &fpe 
zialmcnte del Papa, per effer egli tanto vicino allo flato fuo fi co 
me egli è, &dcl Re Filippo per effergli confederato, onde ei co- 
minciò ad hauer trattato con il Re Filippo d’hauer da lui lo fla- 
to di Siena, & in breue tempo gli dette effetto affai ageuolmen- 
te , percioche il Re Filippo llaua in continua guerra con il Re di 
Francia, nella quale egli (pendeua molto , & lo Aato di Siena gli 
era piùpreilo di qualche fpefa che di molta rendita, perche egli 
volcntierilo dette al Duca, &mafsimamentecherimanendoin 
quella maniera lo Aato fuo al Signor di Piombino, il Re Filippo 
veniua à non effer più obligato à dargli in premio di quello Aato 
cofaalcuna, &ilDucarimaneua interamente pagaco di quello 
ch’egli douea hauerc dal Re Filippo per le fpefe che gl’hauea fat- 
te nella guerra di Siena , & in quella guifa perla fua gran folleci- 
tudine& prouuedenza il Duca acquiAò tutto lo Aato di Siena, 
da Port’Ercole , & Orbatello in fuori , i quali rimafero in poter 
del Re Filippo , & al Signor di Piombino fù rcnduto lo Aato fuo 
fuori che Porto Ferraio , ilqualerimafeinfieme con vn miglio 
di paefe intornoàquel porto al Duca con confentimento pur 
del Signordi Piombino per le fpefe cheilDucahaueua fatte in 
fortificar quel porto & guardar più tempo quello Aato dall’ar- 
mata de i T urchi & da quella de i Franzefi . Hauuto che heb- 
be il Duca lo llato di Siena & prefone il poffeffo , egli primiera- 
mente ordinò il gouerno di quella Citta Se di tutto lo Aato fuo, 
& volle ch’eglino viueffero con le lor leggi, & con tutti i lor Ma- 
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giurati antichi ài quali eglilafciòimedelimi priuilegii, le me- 
defimeinfegne flt la medeìima autorità ch’eglino hauean prima, 

&gli mandò in luogo Tuo General Vicario Copra ilgouerno di 
tutto lo (lato di Siena M. Agnol’ Niccolini dottor di leggici qua 
lefùpoco dipoi Cardinale, à cui haueflero appello tutte lcfen- 
tenze dei Magi Arati della Città & dello flato fuo,fenza intramet 
terfi perciò altrimcti nell’azzioni di quei Magi lira ti , & dette or 
dinecheiiì fortitìcaffero tutti quei luoghi dello flato di Siena 
che richiedeano cfler fortificati per la ficurezza di quel paefe, & 
in Siena comandò che ft facefle vna bellifsima fortezza per afsi- 
curarlì del tutto di quella Città, fica molti Cittadini Sancfi ade- 
guò honefle prouuilioni delle quali eglino poteflero agiatamen- 
te viuere Se riflorarfi di quei danni ch’eglino haueano patiti nel- 
la guerra. Quelli amoreuoli trattameli ti che il D uca fece à quei 
Cittadini ch’erano rimafi in Siena quando egli ne diuenne Si- ' 
gnore, inumarono quegli che s’eran ritirati in Mont’alciuo à ve- 
nire lòtto Ubbidienza fua, la onde interponendoli certi Citta- 
dini Sancii, i quali erano in Siena , & altri difcretifsimi feruido- 
ri del Duca, 8t fpezialmenteM. Agnolo di fopradetto, fitrouò 
modo che quei Sanefi i quali erano in Mont’alcino rendeflero >- 

quella Città al Duca, & ritornaflcro in Siena conlemedefime 
condizioni le quali haueano hauute da lui gl’alcri cittadini Sa- 
nefi che primieramente eran venuti fono la luavbbidienza, al 
qual trattato fi potette dare piùagcuolmenteeffetto, pcrcioche 
in quei giorni era flato dal Re Filippo feonfitto Se difperfo l’elèr 
cito del Re di Francia à San Quintino in Piccardia, & per la per 
dita di Port’Ercole ancora , perche eglino haueano del tutto per- 
duto ogni fperanza di douer effer mai più in guilà alcuna foccor- 
fi da i Franzefì,la onde e£si diedero Mont’alcino in mano del D u 
ca& fene ritornarono in Siena àgoderinfieme con gl’altri Cit- 
tadini Sanefi ficuramentela patria, gl’hoooriac le follanze, loro 
à molti de quali il Duca aflegnò honefle prouuifioni per le me- 
defime cagioni, pcrcheegli l’haueuaaffegnateàgl’altri cittadi- 
ni Sanefi, & di più volle ancora che quei cittadini Sanefi i quali 
erano Ila t i in Mont’alci no , Se haueflero q ualche debi to, non po- 
icffero effer conilretti à pagar quegli che haueuanohauer da lo- 
ro' 
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ro auanti che fuffero pattati cinque anni, i quali doueffero co- 
minciarequel giorno fieffo ch’eglino n’haueffero leuato ìlpri- 
uile *io . Ma veggendo dipoi il Duca che il Conte di Pitigliano 
pottedcua la Citta di Soana, la quale appartiene allo (lato di Sie- 
na, & cheegli alquanti anni nó haucua pagato il cenfo ch’egli do 
ueua pagare alla Signoriadi Siena, cui egli è raccomandato, fi di 
fpofe di fargli guerra, fi per racquiftare la Città di fopradetta , fi 
ancora per rifcuotere da lui quei cenfi che egli douea pagare al- 
la predetta Signoria, maquel Conte veggendo di non poter con- 
traftarealleforzedcl Duca, Se cognofcendofi d'hauereil torto, 
rendè fenza indugio Soana al Duca Se gli pagò i cenfi i quali egli 
douea giullamentc pagargli, Se in quella guifa il Duca con il luo 
fenno, con il fuo valore, có la prudenza fua & có il fuo bene ado 
pcrare , pofe in picciol tempo felice fine alla guerra di Siena con 
grandissima fua gloria Se mette finalméte in pace & in ripofo tut 
ta la Tofcana . Ma non potette già il D uca con il fuo bene ado- 
perare ceffardi non correre vn gradifsimo pericolo d’effer vcci- 
foda alcuni maluagi huomini Se rei.i quali féza che egli nehauef 
fe data loro alcuna cagione , anzi hauendo alcuni di efsi riceuuti 
da lui molti benifizii Se grandi, fi difpofero d’vcciderlo in quella 
guifa ch’ei poteuano, ogni volta che eglino haueffero commoda 
occafione di poter ciò fare, peruenne non molti mefi auanti che 
egli ne hauefle piena notizia alcun femore di quello trattato al 
Duca fi cornea quegli il quale era vigilantifsimo, perche egli có 
grande indultria Se follecicudine cominciò à ricercar diligente- 
mente chi futtero quelli congiurati Se che fondamento hauette 
la lor congiura, & finalmente ritrouò chi eglino eran tutti, Si 
che di loro neeran morti alcuni, Se che della congiura eran con- 
fapeuoli alcuni Prencipi grandi, perche i congiurati da duoi in 
fuori i quali fene fuggirono, furon prefi tutti Se dati in potere del 
Magifirato de gl’Otto, il quale gli condannò tutti alla meritata 
morte Se nella perdita di tutti i lor beni fi come difpongono le 
leggi di Firenze, nondimeno ilDuca per fua cortefia fece grazia 
della loba ài parenti loro à cu j per ragion di heredità ella fi ap- 
parteneua, vno folamente rimafe il quale non potette ottener 
giazia della roba di fuo padre il quale era fiato vno dei congiu- 
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rati nc mai fi potette Capere la vera cagione perciò gli auuenifle, 
fe bene alcune fenediflero. De i duoi che fi fuggirono vno ne fu 
miCerabilmentevccifo nó molto tempo dipoi cheegli fiera fug- 
gito, Se Palerò fu alloluto dal Duca di tutti quei pregiudizii ne i 
quali egli era incorfo per lo errore che egli hauea commeflTo, 
tanta fu fempre mai la prontezza del Duca à perdonare l’otfefe 
che gli eran fatte ancor che graui, perla fuagra benignità Se cor 
tefia. Non volle già il Duca perciò goderfi oziofamentc la gran 
vettoria che egli haueua hauuta&gli Itati Cuoi, ma vfarlainfie 
me con falere fue felicità, fi come anticamente faceua Giulio Ce 
fare adafsicurarelapatriaStlacafafua, Se perciò confidcrando 
primieramente che già due volte per il pallaio lacafg dei Me- 
dici haueua in Firenze ricouerato Se accrefciuto lo dato fuo per 
hauer hauuco in quella vna volta il Cardinal de i Medici che fu 
dipoi Papa Leone X. di quel nome, Se l’altra Papa Clemente 
V 1 1. elfendo (lato eletto Sommo Pontefice Gio. Agnol de i 
Medici di Milano Se chiamato Pio 1 1 1 1. fi difpofe di vedere fei 
poteua impetrare da lui che facelfe Cardinale vno dei fuoi fi- 
gliuoli, la qual cola egli s’auuisò di douerconfcguiredalui age- 
uolmente per efler quello Pontefice fuo amico, la onde il primo 
anno del Papato fuo che fu l'anno M D L VI 1 1 1. egli haueua ho 
norato molto il Duca con il mandare à (lare in Firenze il Nun- 
zio il quale non gli era (lato già mai, Se fuqucflo primo Nunzio 
che venne aitar in Fiorenza MelferGiouan Campeggi Vefcouo 
di Bologna, perche veggendofi il Duca hauer cinque figliuoli 
mafehi (upplicò al Papa che gli piacefle far Cardinale il Signor 
Don Giouannifuo 11. figliuolo de mafehi, il che egli impetrò 
dal Papa molto ageuolmcnte, fi per le cagione di fopradettc, fi 
ancora per la gran coftumatezza del figliuolo, il quale fe bene 
egli era ancor molto giouine, daua nondimeno di fe certifsimi 
indizii di vertù, di valore Se di bontà. Effendoadunque il pre- 
detto fuo figliuolo flato eletto Cardinale^ Duca lo mandò con 
grande, bella Se honorata corte à Roma, la doue egli (lette non 
molti mefi, nel qual tempo con la piaceuolezza Se con la grazia 
che egli dimollraua ancor nel primo afpetto, ma fopra tutto có 
vna grauità grande Se veramente merauigliofain quell’età, egli 
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fécemerauigliare ogn’huomo& niunoerain quella córte che 
nonl’amafle Se honorafle di grado, Se nel partir fuo di Roma la- 
fciò grandifsimo dcfiderio di fe al Papa Se grandifsima fperanza 
àtutti di douerequandochefufle di venirehuomo attifsimoà i 
gouerni Se da riunirgli ogni imprefa che egli fi mettelTe à fare, 
ma hauendo in quelli tempi il Re Filippo diliberato di far l’im- 
prefa di T ripoli di Barberia, Se perciò hauendo fatto apprettare 
à Siragozza in Sicilia vna grande Se poderofa armata della quale 
egli hauea cóttituito Capitano Generale il Duca di Medina Spa 
gniuolo, il quale era all’hora Viceré di Sicilia, il Duca mandò in 
aiuto fuo quattro delle fuc galee benifsimo corredate &guerni- 
te d’ogni cofa opportuna al combattere, Se effondo poco di poi il 
Duca adomandato dal Papa Se promoffo all’andare à Roma à ve 
dere fua Santità, egli fi partì di Firenze infieme con il Cardinale 
fuo fecódo figliuolo, Se con la DuchefTa fua conforte, Se lafciò il 
Prencipc in luogo fuo fopra il gouerno di tutto lo fiato, fuo Ge- 
neral Vicario, Se s’auuiò verfo Roma fi per far riuerenza al Som 
mo Pontefice, fi ancora percioche egli haueua di già nell’animo' 
di far in Pila vna milizia di caualieri , fi come poco di poi egli fe 
ce per rendere il mar Tirreno più necto di corfali Se più ficuro à i 
nauiganti che egli poteua,& dare anche occafione à i fuoi fuggec 
d,& atuttigl’altri Chriftiani di poter efcrcitarfi honoratamente 
nella milizia di mare Si di mottrar in quella il lor valore, ma voi 
le fi come cattolico che gli era ragionarne egli fletto con il Papa 
Se hauerne il fuo confentimento, & anche hauerdafua Beatitu- 
dine più priuilegii Se maggiori per la predetta milizia che egli po 
teua, Se in andando à Roma fece con grandifsima pompa l’entra 
ca in Siena la doue egli fu lietamente riceuuto Se fattogli per tut- 
ta la Città vn bellifsimo apparato, ma non gli dimorò molto al- 
l’hora percioche egli volle arriuareà Roma auanti che le ftradc 
fi rompeflero per la forza del verno , giuufe adunque à Roma Se 
entrò in quella Città la mattina in sù la nona con vna gra molti tu 
dine d’huomini Se di cauagli chelovenneroàincontrare, Secò 
grade, bella Se honorata corte che egli haueua menata feco , Se il 
giorno medefimo poco dopo vefpro fece l’entrata la DuchefTa 
fua conforte molto pompofamete Se furono ambi duoi riceuuti 
■ • dal 
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dal Papa conlieto vifo, & dettero in Roma circa duoi meli nel 
qual tempo il Duca ragionò affai con il Pontefice con grandifsi- 
ma lodisfazione di lui , ancorché il Duca haueffe in quei giorni 
vna malattia di qualche importanza, della qualeegli in X V. ò 
X X. giorni rimafe pure del tutto guerito , Si quando egli fi cre- 
dette effer forte da caualcare fi parti di Roma infieme con laDu 
chclfa,& per la via di Bracciano léne venero infieme dSiena, do 
ue il Duca volle dimorare più giorni per dar' ordine al gouerno 
di quella Cicta, nella quale métre che egli dimorò gli furon fatte 
da 1 Sanefi molcegran fede Se belle, Se quado egli hebbe riordina 
ta Siena Si lo dato fuo,eg!i fene parti, hauendo fatto molti fpezia 
li priuilegii& grazie, d affai cittadini Sanefi, & fene ritornò à Fi- 
renze per la via delle Maremme, perciocheegli deffo volle vede- 
re come erono date meffe deflètto lecommelsioni che egli hauea 
date in perfona l’anno dinanzi d quegli cui egli haueuacommcf- 
fa la cura della fortificazione di Groffeto & dellaltre muraglie 
di quei luoghi Si delle folle ancora, le quali cofeegli hauea conia 
daco che fi faceffero tutte li per la ficurezzadi quei paefi, fi anco 
raperfeccarcgli dagni &i padulidi quelle Maremme, accioche 
1 aere ne diueniffe piu fano & migliore, & quando egli fù ritorna- 
to dFircze,ei dette ordine di cominciarequellagran muraglia la 
qualealprefentefi vedepreffoal palagio chehoggi fi chiama il 
palagio del Gran Duca, nella quale fidouefferagunarc per più 
comodità di coloro che n'haueffcrodi bifogno,la maggiorparte 
de Magidrati de Fiorentini, & di poi comincio a dar principio al 
la predetta milizia de i Caualicri fotto il nome di S. Stefano Papa 
& martire, la cui feda fi celebra da i Chridiani ài duoidìd'Ago- 
flo, nel qual giorno egli haueua hauutolavettoria di Marciano, 
ic offendo dipoi in Pifaprefel'habitodclgranMaedrodi quella 
religione & fece il primo caualiere, ilqualefiiil Sig.Chiappin 
Vitegli.&publicòi capitoli della milizia di fopradetta &ipri- 
uilegii che egli haueahauuci per quella dal Papa, ^quegli anco- 
ra eh egli deffo gli cócedeua, icgli affegnò vna parte di quelle ea 
trate che ella ha al prefitte Se fece dar cominciaméco all a chiefa do 
uc fi doueuono ragunare i Caualieri a vdiregl’vftici diuini Se à fa 
re tutte quelle cerimonie che eglino debbon fare,& il palagio an 
cora nel quale ei po teffero còmodamente habitare Se fare itor co 
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figli i lor magifirati Sci capitoli loro. llSommo Pontefice il 
quale riputò Tempre mai il Duca valorofo, prudente fiereligiofo 
molto, olcre à gl’honori che egli gl’haueua fatti in Roma mentre, 
che egli era fiato appretto di lui, i quali furon molti Se grandi, gli 
mandò infinoàPifaladoueil Duca era in queltempoperhono 
rarlodi nuouo inquellaguifalaberrettaalla Borgognona &lo 
ftoccho il quale fi come di fopra è detto, il Papa vfa di benedire 
ogn’auno la mattina della Pafqua di Natale quando egli dice la 
Metta publicamente fopra l’altare di San Pietro. Confiderando 
poi il Duca che il l’rcncipe Tuo primo figliuolo era già d’eta di 
circaà XX'll. anni, Se fapendo bcnifsimo che nella corte del 
Re di Spagna fon fempremai molti baroni, fignori & gentil’huo 
mini i quali fe il Prencipe vedeua Si apprendeua de i cofiumi lo- 
ro, era per diuenire molto migliore Se molto piùcoftumato che 
fe egli fi filile fiato àcafa, non ettendocofa alcuna la quale renda 
l'huomopiù prudente & piu fauiochcil vedere molti paefi,mol 
recittà & i cofiumidi molt’huomini, onde VlittefùdaHomcro 
Si da tutti gl’antichi Greci riputato prudentifsimo, perciò il Du- 
ca mandò con bella & honorata compagnia il Prencipe alla cor- 
te del Re di Spagna , la doue egli ftetre circa X V 1 1 1. mefi Se 
mentre che egli dimoraua honoratamente nella corredi fopra- 
detta, tre pietofi accidenti anzi fuenturati Se degni di lagrime au 
uenneroal Duca, il primo dei quali fu che ettcndo egli iniìeme 
con la Ducheirafua conforte & con tre Tuoi figliuoli, cioè il Car 
dinal Don Giouanni, il Signor Don Grazia, Se il Signor Don 
Ferdinando andato di nuouo à riueder le muraglie & l’altre cole 
cheeglifaceua nelle Maremme di Siena, per róderle fané & lieti 
re, perciochcegli fapeua molto bene che aliai più vtilec la fronte 
che la collottola del Signore à quelle cofe che egl i fà fare, lico- 
me ben diceua Marco Porzio Catone il vecchio, & quindi ritor 
nandofened Liuorno ammalarono di febbre maligna per la fira- 
da tutti c tre i Tuoi figliuoli difopradetti , & cttendo poco di poi 
che eglino haueano cominciato adhauermale peruenuti à Li- 
uorno, il Cardinale quattro ò fei giorni di poicheegli s’erainfer 
maro ài XXII. di Nouembre dell’anno M D L X I I.circaàmez 
za notte fi morì eflendo, dell’età di anni XVI 1 1 1. onde il Duca 
il giorno di poi a quello che egli sera morto fece portare il cor- 
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Po fuo à Pila, della qual Città il Cardinaleera (lato Arciuefcouo, 
Se egli con la fua conforte Se con gl’altri fuoi duoi figliuoli graue 
mence ammalati len'ando à Pifa altresì , la douc andando di poi 
il Signor Don Grazia di giorno in giorno di male in peggio, final 
mente anch’egli ài XII. giorni di Dicembre del mcdefimo anno 
di quella dolente vita fi dipartì, correndo il quindicefimo anno 
dell'età fua. La Duchcfla la quale amaua quelli piùch’alcun’al- 
tro dei fuoi figliuoli quando ella fentì la morte del Signor Don 
Grazia eflfendo Hata lugo tempo inferma peggiorò fenza modo , 
inguifachc ài XVII. giorni di Dicembre del medefimo anno 
ancor’ ella li morì. Fù il Duca in quelli fi fieri accidenti che gli 
auuennero di tanca fermezza d’animo & di canta condanza che 
mai nonlagrimò, ne inguifa alcuna fi dolfe, ne cralafciò alcuna 
di quelle faccende che gl’occorreuan di fare, anzi diccua che Id- 
dio ottimo & grandifsimolo poteuagiullamentcgalligare mol 
to più agramente ch’egli non hauea fatto , Se che di tutto quello 
cheeraauuenuto ringraziala fua diuina maeltà, & io Baccio 
Baldini fcrittore della prèfente vita poco innanzi cheil Cardina 
le trapalfalfe, percioche io era fuo medico, andai alla camera del 
Duca& lofuegliai diccdogli chefe egli voleua veder più il Car- 
di naie fuo figli uolo viuo , veni fle à vederlo all'hora, Se egli lènza 
mutar colore ò far fembiante alcuno di trauagliarfi con lento 
palio venne folo meco alla camera del Cardinale &quiui (lette 
intrepidamente à vederlo tato che egli fpirò, Se di poi chetamen 
te fenc ritornò alla camera fua, hauendo prima detto à noi altri 
feruidori del Cardinale quando egli fi partì che noilafciafsimo 
Ilare dall’vn’ de i lati le lagrime Se 1 fofpiri, i quali non erano buo 
ni ad altro che à tormentare Se à trauagliar noi llefsi, Se la medelì 
ma ficurezza d’animo inoltrò ancora in Pifa quando morì di poi 
l’altro fuo figliuolo, del quale addomandandolo vn giorno la 
Duchelfa molto llrettamente poco auanti che egli moriflè, il Du 
cagli rifpofe ch’ella fi rendeffe certa , Se lleffe ficura che al Signor 
Don Grazia fi faceua tutto quello che era pofsibil di fare per la 
faluezza fua, nc fi gli macaua d’alcun prouuediméto humano ne 
di fare ancora à Dio humili fupplicazioni per lui in orazioni, li- 
mofine Se in altre guife» ma cheei bifognauafinalmé te in quello 
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fi come in ogn’altra cola ftar quieto & contento alla volontà di 
Dio . Vltimamente non cdendo rimala più fperanza alcuna 
della vita della Ducheda, porgendo ella vn giorno il braccio al 
Duca accioche egli le ccrcaffe il polio, il Duca ancorché ei l’a- 
made molto teneramente, nondimeno con afeiuttovifo & da 
gniuna parte turbato cofi gli dille. Signora lafciatc il mondo, i 
figliuoli Se me Se rimetteteui in Dio liberamente & egli vi rende 
ràlafanità, il polfo & ogn’altra cofa che alla falute voflrafddi bi- 
fogno, perche ella hauendo vdice le parole del Duca volfe gl’oc- 
chi verfo il Cielo Se con le mani giunte rifpofe & cosi fò , Se po- 
che hore di poi fi mori, & il Duca (tedio lènza moitrarc turbarne 
to alcuno dette ordine all’edequie della moglie & del Signor 
Don Grazia filo figliuolo, fi come egli haueua ancora poco auan 
ti ordinate quelle del Cardinale, le quali cofeio fcrittore di lo- 
pradetto non lenza mia gran merauigliafic dolore vdi Se veddi 
tutte, percioche io era rimafo dopo la morte del Cardinale in Pi 
fa in compagnia d'altri Medici alla cura della Ducheda, del Si- 
gnor Don Grazia & del Signor Don Ferdinando, il quale giace- 
ua ancora grauemente infermo , ne fi vedde folamctelagrandez 
za dell’animo del Duca per quelle opere fue, ma ancora per vna 
lettera che egli fcride al Prencipefuo figliuolo in Ifpagna, per la 
quale ei gli fignificaua quelli morti fieri accidéti che c tale che ve 
ramente farebbe conueneuoledqualunchefifudedi quegli anti 
chi heroi, Se fe nó fude (lato che ciafcheduno vedde il Duca fera 
prc mai carnelifsimo della moglie Se de i figliuoli métre che egli 
no videro , haurebbe qualcuno agcuolmcte creduto lui ciò fare 
perpiù non curarfene Se per vna certa durezza Se afprezza d’ani- 
mo , la doue ei fi cognobbe da ognuno lui farlo fi come fauio Se 
d’animo grande il quale di niente la nouità delle colè cambiaua . 
Lodino adunque gl’antichi fecoli Xenophonte Filoiofo Athe- 
niefe, al quale métre ch’egli facrificaua fu detto che il fuo figliuo 
lo era fiato vccifo à Mantinea, onde egli per il dolore pofe giù la 
ghirlanda ch’egli hauea in capo fenza inoltrare alcun’altro legno 
di dolore , ma nó fu quella confianza da comparare có la fermez 
za d’animo che mofiròil Duca in quelli fuoi fieri &fucnrurati 
accidenti, percioche egli Hello non vdi, ma vidde la morte non 
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d'vnoma di duoi Tuoi figliuoli ad vno ad vno, giouani tutti Se 
duoi di gràdifsima fperanza.alla morte de i quali s’aggiunfe quel 
la della moglie con la quale egli era con molto ripofo Se piacere 
viffutolietamcte moltanni,& nondimenoegli nondimoltrògià 
mai nelle loro fi acerbe morti vn minimo fegno di dolore, ami 
in quelle fue afflizioni Se miferie nelle quali egli all’hora fi ritro 
uaua , feguitò nel fuo prudentemente.adoperare, perche quando 
egli vcdde il Signor Don Ferdinando fuo figliuolo eflfcre miglio 
rato della fua infermità in guifa che di giàappariuano granellisi - 
mifegni della fanità fua, parendogli perle ragioni difopradette 
che l’hauerevn figliuolo Cardinale fulfe molto àpropofito per 
la cafa fua,fupplicó di nuouo à Papa Pio 1 1 1 1. pregando fua San 
tità che gli piacelfe di fare il predetto fuo figliuolo Cardinale , il 
che egli impetrò da lui molto ageuolmente, Se poco di poi eflen- 
do il Prencipe di già tornato di Spagna , il Duca infermò Se gra- 
uemente, perche egli guerito cheei fu con fiderà n do prudenre- 
mentecheei nonera per poter durare più quelle gran fatiche le 
quali egli haueua durato infino all’hora, percioche egli fi fenci- 
ua dalia grauezza Se dallalunghezzadell’infermicàcheegli haue 
ua hauuta molto indebolito, Scveggendo l’età del Prencipe ho* 
mai atta al gouerno de gli (lati Tuoi, propofedi mettergli nelle 
mani il goucrno di quegli, percioche nelle cofc mal’ageuoli Se 
di grand’importanza ei lopoteua vi uendo ancora aiutare con il 
configlio & con la riputazione , Se fe altro fulfe auueuuto di lui 
fapendo egli molto bene con quanto debole catena la vita de gli 
huomini e legata al corpo humano , il Prencipe era per reggere 
molto meglio da fe Hello gli Itati fuoi elfendofi prima efercitato 
fintola dilciplina fua, che fc egli fobicamente hauefle hauutodi 
nuouoàcominciareàgouemare da felicitagli (lati fuoi. Se per- 
ciò quando egli fi lenti guerito,melfe il gouerno di quegli in ma 
no del Prencipe fuo figliuolo . Mollrò chiaramente il Duca in 
quello atto merauigliofa prudenza, generofità grandifsima & ar 
dente amore verfo ifudditi fuoi , prouedendo in quella guifa ài 
commodi Se ai bene clfer loro, non folamente mentre che egli vi 
uea ma dopo la morte fua ancora, Se concedendo al figliuolola 
fua autorità la quale fuole edere à tutti gli huomini & mafsima- 

mente 
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niente a i Prencipi grandi cotanto cara, &veggcndoche quelli 
parte della Romagna la quale pofsiede la Rcpublica Fiorentina 
poteua molto ageuolmente eflere afl'alita con grandifsimo fuo 
pericolo, per non edere ài confini di quella prouincia fortezza 
alcuna da potere cótraftare ài primi altaici di chi hauefle voluto 
có le fue forze difcenderc fopra di quella, perciò ei fece comincia 
re vna gradc Se bella fortezza à i confini che diuidon’ lo (lato fuo 
in quelle contrade da quello della chiefa,la qual fortezza egli no 
mino la Città del Sole . Il Pignone è vna Roccha porta fopra vn 
altifsimo fcoglio del mar di Spagna, laqualeeraall’hora pofle- 
dutadai Mori, onde efsi quindi partendofi corfcggiandoruba- 
uano tuttala corta di Spagna, & la teneuano continuamente in 
guerra Se in mala ventura , perche il Re di Spagna propofe di fa- 
re queH’imprcfa, onde il Duca mandò con l’armata del Re Filip 
podieci delle fue galee fotto ilgouerno del Signor di Piombino 
fuo cugino, cortcfe Se valorofo Signore, Se che molto bene fi co- 
gnome della guerra di mare, & forni le predette galee d’ogni co- 
la opportuna al nauicare Se al combattere, Se deiìderando arden 
tifsimamente per maggior ficurtà della cafa fua Se della fua pa- 
tria di vedere figliuoli delPrencipe, gli dette in quello tempo 
per moglie la Regina Giovanna d’Àuftria figliuola di Ferdi- 
nando d’Aurtria, il quale mentre che egli viuea era fiato Impera 
doredi Roma, & forelladi Mafsimilianoilgiouanechein quel 
tempo era altresì Imperadorc, la quale è donna di tanta religio- 
ne bontà Se pudicizia di quanta liaalcun’altra Reina che hoggi 
firitrouitrài Ghriftiani, perche egli mandò il Prencipeà Vien- 
na in porte, nondimeno có grande, bella Se honorata corte à fpo 
fare la moglie Se a far riuercza à Cefare . Stette adunque il Pren 
ripe in Alemagna non molto tépo & di poi fene ritornò à Firen- 
ze, la doue dopo alquanti giorni venne lafpofa&entrò in Fio- 
renza con grandifsima pompa, & fi fecero le nozze molto alle- 
gramente grandi Se magnifiche, percioche fi fecero molte nota- 
bile & mcrauigliofe felle, Se fitiròilfefteggiarein più giorni. 
Era quafi fempre mai paruto al Duca Se ragioneuolmente che fe 
bene la Città di Firenze abbonda di molti pozzi d’acqua viua Se 
buona, nondimeno che in quella doueile eflere alcuna fonte, 
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conciona cofa che l'acqua delle fonti perlopiù fu affai più leg- 
giere Se più fina che quella de’pozzi none, perche egli inquelto 
medelimo tempo lece cominciare quella kellifsima fonte & gra 
de di mifchio chetai prefente fi vede in fùla piazza, alla quale 
volgarmente fi dice hoggi la piazza del Gran Duca,& è nel mez- 
zo della predetta fonte vngrandifsimocololfo di marmo bian- 
chiremo, il quale rapprefenta vn Nettunno à pie del quale fono 
tre inoltri marini pur di marmo, fic quattro cauagli duoi dei qua 
li fono di mifchio Se i duoi altri di marmo , & fono à torno alla 
fonte di fopradetta dodici figure di bronzo le quali tutte fon 
maggiori del naturale, tra in quello tépo venuto fominamente 
nella grazia del Duca per il lungo tempo che egli l’haucua amo- 
reuolmcte feruito oleifere Sforza Armeni Perugino.pouero huo 
mo Se di baifa condizione, ma per il fauore che il Duca gli hauea 
fatto era diuenuto Caualicrc di Portogallo, quelli fu vn giorno 
in camera del Duca vcciiodalui, ne mai li feppe veramente la ca 
gioue perche il Duca facelfe quello, fe bene molte fene dilfero Se 
varie fecondo le alfai Si diuerle conietture che faceuano diuerfa- 
mente credere, Se per confeguente ragionare alcuno in vn modo 
écalcunaltro in altro, Se quelle furon tante che il volerle raccon 
tare tutte farebbe cofa molto lunga Se di foperchio, conciofia co 
fa che muna di quelle ne fuife certa , ben li dee ragioneuolmente 
credere che molto fulfe giuda & potente lacagione qualunque 
ellalifuirechemolfeil Duca à fare vno atto li rigido& fifeuero 
fi non conueneuole à lui contro à vn fuo feruìdorcche gli era 
flato tanti anni cotanco caro, perciocheil Duca era tarddsimo 
alladirariióc pazientemente folferiua tutti quegli errori Se man 
camenti de iferuidori dioiche egli potcua comportare con fuo 
honore, ondeelfendo vn giorno il DucaàCadello(chec vnbel 
lifsimo palagio prelfoà Firéze à due picciole miglia, ilquale mu 
xòhà già molcianni Giouanni de i Medici il vecchio auolo del 
Duca, madidi poi molto accrcfciuto & adornato di figure, di 
fonti, di giardini Se di altri bellifsimi adornamenti alfai dal Du- 
ca fi come hoggi fi vede ) egli chiamò à fe melfcre Sforza Se gli 
dille, Sforza toglimiti dauanti & partiti dello dato mio fenza in- 
dugio Si non far mai più capitai di me io cofa alcuna, non vbbi- 
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dì Sforza al Duca, ma Tene ricornò à Fiorenza &quiui dimorò 
cucco quel tempo che egli di poi vide, la qual cofa forfè molto 
accrebbe il cruccio del Duca cócro à di lui . Haueua fi come io 
auuifo mettere Sforza per i fuoi misfatti & per le fue inique ope- 
re ben meritata quella pena, ma non già dal Duca, il quale egli 
hauea fi lungamente feruito, onde quell’atto del Duca fù ripu- 
tato quafi da tutti fiero Se crudele , conciofta cofa che molti po- 
chi, anzi forfè niuno fuffe che fapeffe quanto fuffcrogiuftclc ca- 
gioni che haueffero motto il Duca ad vcciderlo , il che parue tati 
to più tirano Se crudele, quanto che il Ducas’era dimoltro infi- 
tto à quel giorno à tutti d’animo benigno & manfueto molto, 
perche il Prencipe ragionando con il Duca di quello cafo non 
molti giorni di poi che egli era auuenuto veramente gli ditte, 
mericaua certamente Sforza quello che gli è auuenuto, ne è in 
quello cafo inconueniente alcuno, fe non che era molto meglio 
che voi lo faceffc galligare à qualch’vno di noi altri vollri fi- 
gliuoli che galligarlo voi fletto . Male prouucggon gl'huomini 
à loro mcdelimi perciochc quafi fempre confiderano & efamina 
no diligentemente le cofe pattate & non quelle che debbono 
auuenire, ondeilDuca effendogli l'ira ceffata finitamente co- 
gnobbe la grauezza dell'errore che egli haueua fatco ad vccide- 
re con le proprie mani vn fuo feruidore il che fare in niun modo 
alui fi conueniua,& in vano penrendofi di quello, hauendo mef 
fere Sforzo nella fuatafcha vnafupplica per la quale ei gli do- 
mandaua alcuna grazia la concede fenza indugio alla memoria 
fua,& di piùlafciò liberamente al fratello Se alle figliuole tutto 
quello che egli hauea donato per l’addietroà mettere Sforza, il 
cheeramolco. Et febeneilDucahaucuacommeffalacura&la 
follecitudinedegli fiati fuoi al Prencipe , nò mancaua perciò di 
penfare cótinuamente di rendergli ficuri quanto egli poteua il 
più, Se di fornirgli di tutte quelle cofe delle quali eglieredeua 
che ei mancaffero, Se perciò veggendo che quella parte dello Ha 
tofuo che confina con il Ducad’ Vrbino era molto aperta Se age 
uoleàefferfaccheggiata& rubata da qualunque haueffe voluto 
affalirla, egli propofe di volere anche afsicurare quelpaefe da 
ogni repentino affalto che gli fuffe potuto effer fatto, laonde 
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egli andò io perfona vcrfo quelle contrade , & in vn luogo natu- 
ralmente fortifsimo al quale fi dice il Saffo di Simo ne, dette ordì 
ne che fi cominciaffe quella bella fortezza la quale hoggi gli fi ve 
de come vn bello Se forte arnefe da fronteggiare la fortezza di 
fan Leo , Se che rende ficuri tutti quei paefi che gli fon vicini da 
ogni foprauegnente pericolo di fubita guerra ò di feorrerie. 
Leggeua il Duca fpeffe fiate diligentifsimamente le fcritturc pu- 
bliche della Città, ondeei cogniobbe che perii pattato iFioren 
tioihaueuano tenuto Tempre mai al foldo loro alcune cópagnie 
di cauagli leggieri, perche egli diliberò che (età hauere a chiama 
rea i feruigi Tuoi genti forellierc lo (lato fuo fotte fornito di que- 
lla maniera di cauagli, & per ciò propofe di fare vn’ordinanza di 
quattroccnco cauagli leggieri fodditi fuoi tutti, ài quali egli atte 
gnò buone prouifioni & gli fornì tutti di cauagli & d’armadu- 
re buonifcime Se dette loro molti priuilegi Se grandi . Veniua 
all’hora Solimanno re dei Turchi con vn grandifsimo efercito 
in Alamagna ài danni di Mafsimiliano Imperadore, perche il 
Ducagli mandò in aiuto fi come à parente fuo Se capo di cutti i 
Chriibani, tremila fanti della fua ordinanza pagaci da lui folto 
ilgouernodel Signor Aurelio Fregofo benifsimo armaci cucii, 
dell’opera & valore de i quali Cefare fi fcruì affai in quella guer- 
ra. La moltitudine deU'acque la quale io difsi poco di lopra 
chel’anno M D L V 1 1. haueua allagato Firenze, tra gl'altri mol 
ti danni & graui che ella haueua fatto in quella Città , ella hauea 
del tutto rouinato il ponteà Tanta Trinità, la rouina del quale fa 
ceuachela Città appariua molto men' bella che ella non pareua 
auanti che quel ponce rouinaffe, perciocheegli è pollo nella più 
bella parte di Firenze, & il non poter pattare in quel luogo Ar- 
no era cagione di gran noia &di grande impcdimencoà au- 
lii Cittadini, &perciòegli foce cominciare à rifare di nuouo 
tutto il predetto ponte, ma molto piùlargo & d'affai più bel- 
la forma che egli non era prima, Se per la medefima cagione per 
la qualeegli haueua factal’ordinanzade i cauagli leggieri egli 
foce ancora quella degli huomini d’arme, nella quale egli fe- 
ce fcriuere dugento huomini d'arme fodditi Tuoi tutti Se no- 
bili, & gli fornì di begU&gro&i corfieri & di forti armadure 
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degl’honorò di grandissimi priuilegii, hauendo prima affegoa- 
to loro buone prouuifioni, &publicò capitoli Se ordini bcllirsi 
mi, i quali coli gl'huomini d'arme come icauagli leggieri per 
l'auuenire doueano offeruarc, i quali Te con ragioneuole occhio 
da intendenti perfone fian’ riguardaci, airai aperto farà cogno- 
fciuto quelli non efferemen belli, ne men prudentemente da* 
ti che fi fuffero quelli i quali diede giàanticamente Scfoftrc 111. 
Re dell’ Egitto ài Tuoi Egizii . E iì Mugello quaftla più dilet- 
teuole Se la più vtil parte del contado Fiorentino pieno di vil- 
le, di casella, di giardini, di palagi Se di fonti, euui ancora 
bofehi di quercie& d’altri alberi faluatichi affai d’ogni manie* 
ra , colli abbondeuoli di vigne le quali fanno preziofi vini. 
Se fono i predetti colli pieni di molti alberi fruttiferi, pianure 
lequali fanno grani Se biade affai d’ogni maniera, & corrono 
per effe molti iìumiceUi chiarifsimi & abbondeuoli di pefee 
quanto alla grandezza loro fi conuiene, ma non gli era all'ho- 
ra aleuti luogo forte la doue gl'huomini di quella contrada fo- 
prauegniendo qualche guerra poteffero rifuggire con la roba 
& con le famiglie loro Se dimorami dentro Scuramente, per- 
che da quella parte n poteua da qualunque haueffe voluto af- 
falir lo llato Fiorentino venir liberamente infin® à Firenze con 
ogni moltitudine digente quantunche grande, fenzaauuenir- 
fi ad alcuna frontiera da poterli contraffare che egli più auanti 
non veniffe : la onde il Duca propofedi voler* assicurare il pae- 
fefuo anche da quella parte, Se perciò fece dar cominciamen* 
to (opra àquel colle alquale fi dice il Colle di SanMartinoà 
vn bello & forte catlello, il quale egli nominò dal colle pre- 
detto il calle! di San Martino che rende il Mugello Se tutta quel 
la parte del paefe che è dal M ugello i Firenze ficuri&ima da qua- 
lunchc voleffe di là nimincheuolmente difeendere con le fue for 
ze Sopra Firenze . Quello fuo giuilo, prudente, pietofo Se cor- 
te fe modo d’adoperare, Sentendo Papa PJ O Quinto di quel 
nome & piacendogli molto, dilibero in premio di quello di 
dargli di fua propria volontà il titolo di Gran Duca di To- 
fcana, Se per ciò ài X X V 1 1 . giorni di Settembre dell’anno 
M D L XV 1 1 1 1 . egli mandò per il Signor Michel Bonegli 
i iuo 
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fuo nipote il breueper lo quale egli lo conflituì Gran Duca della 
prouincia di fopradetta,8egli concede ancora nel medefimo bre 
uevno fpezial priuilegio di poter mettere fopra Tarme fua Sedi 
portare in capo ancora quando gli piaccua vna corona reale nel 
mezzo della quale c vn giglio rodo Se hà àtomo ferine quelle 
parole. 'Tiui Pont. Max. oh tximiam dilcciionem, ac Cathohc a i Rg- 
ligionù zelum , prxcipuumj tufi iti* fiudium donauit . E veramente fu 
nel Gran Duca il zelo della religione grandifsimo, ficomemo- 
ftralo haucre egli predato al Redi Francia in due volte 18000. 
fiorini mentre che egli faceua guerra à gli heretici del fuo rea- 
me i quali i Franzefi chiamano Vgonotti, accioche quel Re po- 
tette con quei denari farpiù commodamente guerra à quegli he- 
retici . Parti adunque il Gran Duca con bella corte Se grande di 
Firenze Se andò à Roma, fiperfarriuerenzaal fommo Pontefi- 
ce,fi ancora per dimodrarfi grato à fua Santità del titolo datogli 
da quella di Gran Duca di T ofeana , Se della corona che egli ha- 
uea conceduta. Se fù riceuuto dal Papa molto lietamente & con 
grand'honore quando e^liperuenneà Roma, Se furon fatte da 
fua Beatitudine le fpefe a lui &à tutta la corte fua molto magni- 
ficamente fubito che egli entrò nello dato della chiefa,& tutto 
quel tempo ancoraché egli dimorò in Roma & infinoà tanto 
cheeglivfci deiconfini del Papa, &ài quattro giorni di Marzo 
dell'anno M D L X V 1 1 1 1 . fù il Gran Duca coronato dal fom- 
mo Pontefice pubicamente nella cappella di Papa Sido in pre- 
fenza di tutto il collegio de i Cardinali Se di cutta la nobiltà di 
Roma, la quale era concorfa in quel luogo per vedere fi bello Se 
fihonorato fpettacolo come fù la coronazione di tanto Gran 
Prencipe quantoera il primo Gran Ducadi Tofcana, il quale 
poi che fu coronato donò fubitamenteàfua Santità vn grandifsi 
mo calice con la fua patena tutti & due d’oro finifsimo, vn fer- 
maglio tutto di diamanti di gran valore, duetonicelle, vna pia- 
neta Se vn piuiale tutti di drappo ad oro ricchifsimo , Se il Papa 
dall’altra parte donò al Gran Duca la rofa d'oro, la quale egli vfa 
di benedire ogn’anno la domenica auantià quella di Pacione, 
percioche anticamente in quel giorno fi foleua coronar l’Impe- 
radore, Se ragionando fpette fiate il Gran Duca con il Pontefice 
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mentre che egli dimorò in Roma del pericolofo flato nel quala 
fi ritrouaua all'hora tutta la Republica Chriftiana,percioche Se 
lini re de i Turchi s’apparecchiaua d’affalire con grandifsime 
forze i Viniziani, egli di moftròifua Santità con forti ragioni 
che i Chrifliani nó fi poteuan’ difendere da i T urchi in niuna al 
tra guifa fe non con il fare vna lega tra il Papa, il Re di Spagna Se 
i Viniziani, &anche fece veduto àfua Santità in che guifa que- 
lla lega fi poteua fare, la quale finalmente per il fenno fuo fi con- 
chiufe&fò cagione di quella gran vettoria la quale i Chrifliani 
hebbero di poi l’anno M D L X X I. fopra i T urchi nell’ Arcipe 
lago. Ne fi fdimenticò il Gran Duca in quella fua felicità di 
quella cortefia che egli hauea fempre mai vfata verfo i poueri , 
pcrcioche in quello fuo viaggio il quale egli fece à Roma, ei dee 
te per Dio circa à quattromila fiorini. Tornò di poi il Gran Dii 
ca à Fircze affai frefeo Se vigorafo , fe bene egli era alquanto difa 
giato d’vn braccio Se d’vna delle gambe , perche egli fofpinto da 
i conforti del Papa.&anchora per non effere sforzato dall’appe- 
tito carnale d fare qual’cofa non degna di lui nc della fua pallata 
vita, Se fe forfè alcuna ne haueffe fatta la quale non molto àlui fi 
CÓueniffe.perciocheè molto mal’ageuoledgl’huomini il diféder 
fi dagli llimoli della carne, nonefferdi nuouo fofpintoda que- 
gli à farne dell’altre, egli fpofó vna priuata gentildonna Fioren- 
tina chiamata la fignorji Cammilla della nobilifsima famiglia 
de i Martegli, Se la prefe con quella condizione che ella non do- 
ueffe in guifa niuna hauer titolo di Ducheffa, mafiglidoueffe 
dire folamente fignora, Si fù veramente prefo quello partito dal 
Gran Duca molco prudentemente , pcrcioche douendo egli per 
la ragione di fopradetta prender di nuouo moglie, non volle pi- 
gliare vna fignora grande conueneuoleà lui, ma vna priuata gcn 
di’ donna, la quale poteffe & doueffe ricognofcerefic honorare 
come fuoi maggiori il Prencipe Se la moglie fua, chec nata di rcal 
fangue, &che doueanodopola fua morte rimanerl’vn di loro 
Gran Duca & l’altra gran Ducheffa dellaTofcana, & in quella 
guifa non poteffe feguirein cafafuaper cagione di precedenza 
pd’altracofafimigltanteàquellaqualchedura riotta. Lalega 
(a quale io difsi di lopra che per il feuuo del Gran D uca s’era fat- 
ta 
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latrai Pontefice, il Redi Spagna Sei Viniziani, cominciòàap- 
preftare molti legni di più maniere Se guernirgli ottimamete di 
tutte le cofe opportune al combattere & al nauigare, per poter 
contrattare al re de i Turchi , fe egli per mare aitaliuai Vinizia- 
ri, perche il Gran Duca tra in Pifa & in Liuorno fece armare do- 
dici galee, vn galeone reale, vngaleoncello piccolo & vna frega- 
ta, Se forni tutti quelli legni d’ogni cofa opportuna à battaglia na 
uale, Se di quelli il Papa ne pagaua fidamente fei galee Se gl’altri 
mandò il Gran Duca tutti a fuefpefe in aiuto della lega. Stette 
adunque il Gran Duca tutto quel tempo nel quale fi fecero i pre 
detti legni in Pifa à fiollecitarc in perfona la fabbrica loro, Se ave 
dere có grandifsima diligenza che eglino fuflero ben fabbricati, 
in guifa che vi fi potette nauigar fopra ficuramenre, Stando an- 
che in quello medefimo tempo fpeffe fiate à Liuorno per vedere 
medefimamente fabbricare quei legni i quali egli hauea importo 
che là fi faccffero.acciochcei fuflero fatti à tempo, non curando 
perciò freddo, ne pioggia, ne guardandofi dai venti, ne da alcun* 
altra ingiuria dell’aere, perche quelle fatiche l’infermarono in 
guifa che egli fù sforzato à purgarli Se àpigliare il legno, il quale 
egli prefe quaranta giorni continuamentecon fottilifsitna die- 
ta Se con grand’offeruanza fi come io ftetto veddi ,il quale ettcn- 
do fuo medicoglera Tempre mai appretto, perche egli gucri be- 
nifsimo di tutte le fue infermità fuori che di quello impedimen- 
to del braccio, ma volendo la lega di fopradetta l’anno auueni- 
rc mandare vn’altra fiata verfo Lcuahtevna grande 8 e poderofa 
armata fopra i T urchi, il Gran Duca fentendofi ben guerito voi 
le con la medefima diligenza che egli hauea vfata l’anno d’auan- 
ti vedere fornire due galeazze cheegli di nuouofacea fabbrica- 
re, due galeotte, due fregate Si due naui che egli voleua man- 
dare in aiuto della lega fi come egli fece, conciofta cofa che egli 
mandò in tempo tutti i legni di lopradetti à congiugnerfi con 
l’altra armata Chriftiana, Se quando ella peruenne tutta infieme 
à Nauarrino, il Gran Duca mandò là vn’altra naue , fopra la qua 
leeran caricati dumila cinquecento cantara di bifeotto per rin- 
frefeamento delle fue galee Se degl’altri fuoi legni. Il Signor 
Don Giouanni d’Aullria il quale era Capitan' Generale della le- 
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ga difopradettaveggcndoarriuar quella nauc domandò di cui 
ella fu He, fugli rifpoHo quell’effere vna naue mandata dal Gran 
Duca di Tofcana per rinfrefcare i legni fuoi , del che merauiglia 
dofi il Signor Don Giouanni dille , veraméce gran Cenno & gran 
prouedenzaè quella di quello Signore, che tanto da lontano 
manda rinfrefcamentodifuoilegni, Se noi che habbiamo qui 
molto vicini il reame di Sicilia Se il regno di Napoli nó tragghia 
mo da niuno de i duoi rinfrefeamento alcuno. Ma cflendo per la 
cagione di fopradettail Gran Duca ritornato queH’annoà dura- 
re le medefime fatiche che egli hauea durate l’anno d’auanti,6e 
hauendo di più cominciato ancora a andare à caccia Se à vccella- 
re fi come egli haueua fatto già per il pallaio , fenza guardarfi di 
niente dalla violenza dell'acre , egli s’infermò di nuouo in guifa 
che foprauegniendodipoi la vernata fù neceflario purgatlo Se 
dargli il legno vn’altra fiata, ma có dieta alquanto più grolla che 
non era Hata quella con la quale egli l’haueua prefola prima voi 
ta,pcrciochc egli era molto indebolito . Prcle alcun migliora- 
melo il Gran Duca con quello rimedio ma nó guerì fi comeegli 
era guerito la prima volta che egli hauea prefo il legno, di manie 
ra che la Hate di poi fù neceflario bagnarlo nell'acqua del bagno 
di Vignone, Se docciargli il capo con l'acqua del bagno di fan Fi 
lippo, i quali bagni fon tutti Se duoi nello ilato di Siena, & quin- 
di fi fecero venir Tacque à Firenze per bagnarloui dentro 8c per 
docciargli il capo, ma non potette perla gra debolezza nellaqua 
le egli era venuto, bagnarfi ne docciarfi tato tempo quanto facc- 
ua di mefliere, perche di nuouo egli prefeil legno, ma con dieta 
molto più grolla che non era Hata quella con la quale egli l’ha- 
uea prefo la prima Se la feconda volta, percioche le forze fue era- 
no all'hora molto minori che le nonerano Hate prima, ma non 
valendo più quefio rimedio à cura della fua infermità, nefipo- 
tendo prendere altro argomento opportuno alla fua fanità rac- 
quillare, concio fuflecofa che per la debolezza fua ogni aiuto 
fufle nullo, ancorché nella collottola fi gli fufle fatto vn rotto- 
rio fi gli molle nondimeno dal capo vn catarro il quale gl’cmpiè 
à poco à poco il petto in guifa che in poche hore miferabil- 
mente l’affo?ò. Rendè piamente Se con gran religione la ben 
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difpofta anima fuaà Dio nel Tuo palagio de Pitti à i X X I. gior 
no d‘ Aprile dell’anno M D L X X 1 1 1 1. in Mercoledì à hore 
X V 1 1 1 1. Se va quarto, correndo gl’anni L V. dell’età fua , Se 
bauendo tenuto quali X X X V 1 1 1. anni il principato della 
Àia patria. Ne fu la morte di tanto gran lignote fenza manifetòo 
fegno dal Cielo di quella felice vita alla quale l’anima fua libera 
da quello graue Se cerreftre corpo doueua tolto pillare, concia- 
ria colà che poco tempo innanzi che egli mori He li vidde in Cic 
lo continouamente più mefi vna nuoua, lucida & chiarifsima 
llella . Quando la morte del Gran Duca fu vdiu perla Città an 
cordicella fuffe antiueduta Se predetta alquanti mefi auanti non 
dimeno vna vniuerfale Se dolorofa taciturnità comprefc tutti 
non altrimenti che fe qualche fiero & inopinato accidente fulle 
foprauenuto àciafcheduno , Se cflendo il giorno di poi che egli 
era morto meflfo il corpo fuo in vnagran fala del palagio de i Pit 
ti parata tutu di nero, fi che ogn’uno lo potelTe vedere con tutti 
i fuoi adornamenti Se infegne reali Se con molti doppieri accefi 
attorno, fu tanula moltitudine dellagentc laquale concorfe à 
vederlo che per tutte quelle vie perlequali fi vàal palagio di fa- 
pradectononfipoteuaper la gran calca quafi andare. Fùdipo* 
poruto la notte alla fepoltura nella ChiefadiSan Lorenzo fo- 
pragl’homcri d’alcuni Caualieri di S. Stefano con poca pompa 
Se accompagnato folamente da i frati di S. Francefco ofieruanti, 
ma nò molti giorni di poi gli furon fatte dalSignor Don F k a n- 
cesco fuo figliuolo Se fecondo Gran Ducadi Tofcana l’efle- 
quie gradi &honoreuoli, & fu portau l'immagine fua con tutti i 
fuoi ornamenti Se infegne reali fopra vna bara tutta coperta di 
drappi d’oro fopra gl'hoineri de j più nobili cittadini della no- 
tòri Cictà alla fepoltura nella Chiefa di fopra detu , la quale era 
tutu parata à bruno tadorna di molte & varie dipinture rap- 
prefentanti le Città à lui foggetee &i fuoi gran fatti, &: tale fu il 
line della morulviu delSignor Cosimo de i Medici primo 
Gran Ducadi Tofcana, có generai dolore di tutti ì fudditi fuoi. 
fu pubicamente lodato nella Chiefa di San Lorenzo quando 
gli peruenne l’honoranza, da melfer Pier Vettori , Se daineffer 
Càouau badila Adriani in fu laporta del palagio del Gran Due» 
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mentre chelhonoranza quindi fi dipartiua per andareà San Lo- 
renzo, &da meffer Piero Angeli daBarganelDuomodiPifa, 
quando per l’anima fuafi celebrarono i diuini vffici in quella 
chiefa con dotte Se leggiadre orazioni Se veramente degne di 
quegli huomini che le fecero 8c della dottrina loro. FùilGran 
Duca fi cornee detto di fopra nella prima fua fanciullezza & nel- 
la criouentù ancora di graziofifsimo afpetto, ma quando egli per 

«enne poi all’età più matura gli fi vedeua nel volto oltre alla gra 

zia vna grauità Se vna feuerita merauigliofa , la quale egli dimo- 
ftraua ancora in tutte le fue operazioni. Fù Tempre mai duro 5 £ 
tardo à pigliar la domeftichezza d’alcuno, ma poi quando l’ha- 
ueua prefa era la conuerfazion’ fua'piaceuolifsima. Fù anco- 
ra molto coperto Se fegreto in tutte le fue azzioni, Se defideraua 
che le cofe fue non fi fapeflero fe non quando eH’erano del tutto 
fornite, Se perciò quando egli doueua fare alcuna cofa dimodra- 
ua quafi Tempre di voler adoperare il contrarioò almeno cofa 
molto diuerfa da quelcheegli s’era propollo di mettere n effèt- 
to, laonde egli era nelle rifpolle breuifsimo& feuro. Lafciò 
tre figliuoli nati di lui Si della Ducheffa fua confòrte, il Signor 
Doo'Fr ancesco fecondo Gran Duca di Tofcana, il Signor 
DonFeaiUNANDO hoggi Cardinale, Se il Signor Don P t et r o» 
j quali effendo diligenulsimi 1 inmitatori delle verrò paterne fi 
dimollrano degni figliuoli di fi gran padre, perche non folamen 
te le flatue, le dipinture, le colonne Se i ritratti di varie forti, pre 
mifichonori non molto (limati da gl’animi grandi Se veramen- 
te Chriftiani fi come è quel del Gran Duca, ma le viue immagi- 
ni fue Se delle fue verni, il che è più mcrauigliofo Se più da defi- 
derare, honorano al prefente Se adornano la memoria Tua- La- 
fciò per priuilegio al Cardinale fuo fecondo figliuolo le pof 
fefsioni di fan Mezzano nella val’d’Arno di fopra , Se il palagio 
della Petraia con le fue poflcfsioni, il palagio Se la vignia che egli 
ha al prefente in Roma Se 3000. feudi il mefe d’entrata in fòli 
dopana di Firenze, Se al Signor Don Pietro fuo terzo figliuo- 
lo ìafciò tutto quello che era (lato di Cofimofle di Lorenzo i 
vecchi, dalle po(Tefsioni del poggio àCaiano in fuori, le quali 
egli volle che fuffero del Prencipe, & alla Signora Cammilla 
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fua feconda moglie lafciò tutte le file fpoglie , le quali non fi fa- 
rebbero co fi di leggieri apprezzate , Se quattromila fiorini l’an- 
nodi rendita, onde ella può agiatamente viuere, & al Signor 
Don Giovanni fuo figliuolo naturale il quale è ancor pic- 
ciol fanciullo, lafciò lepoflfefsioni di Cerreto , tutti gliaccre- 
feimenti di terra che haueua fatti Arno al tempo fuo , Se tutti 
quegli che quel fiume farebbe per l'auuenire, Se il palagio che 
murò già anticamente in Parione il Cardinale Efalto, & alcune 
entrate che egli haueua in Ifpagna, nelle quali gli Spagnuoli di- 
cono giuri , le mulina che fono alla porta al prato , Se quelle an- 
cora che fono fuori della medefima porta difcolloà Firenze vn 
miglio, le mulina che fono à Pifa fuori della porta alle piagge, 
& la magona del fèrro con quella condizione perciò che le il 
Prencipe lavoleua douelfe pagare à detto fuo figliuolo tremila 
feudi l'anno, Se oltre à tutte quelle colè millchorini di rendi- 
ta dopo la morte della madre fua, i quali egli le haueua do- 
nati acciochc ella gli godelfe mentre che ella viuea. Fùnei 
referitti delle fuppliche Se de i memoriali chegl’eran daci, argu- 
to &fpe(Te fiate piaceuoleà merauiglia, Se tal'hora molto feue- 
ro fecondo che richiedeua la diuerfità delle fuppliche Se de i 
memoriali che gl'eran dati, Se delle perfone ancora che gliele 
dauatio , perche io credo che non farà tenuto cofa fe non conue- 
neuolelofcriuerne qualch'vno in quello luogo, conciofiacofa 
che i collumi di tutti gl‘huomini& mafsimamentedei Prcncipi 
fi cognofchi n meglio per le parole loro che per alcun’altra cofa. 
Sardanapalo lafciò che nel fuo fepolcro fuflcro fcrittc quelle 
parole, io n’hò portato meco folamence tutto quello che io hò 
mangiato & beuuco, quello che hanno confumato le mie morbi- 
dezze Se tutto quello che io ho coleo à altrui per forza . Antigo- 
no il vecchio dilfe à vn’oratore antico che gli porgeua vn libret- 
to nel quale egli tractaua della giullizia, dille, che egli adopera- 
va poco fauiamente à ragionar della giullizia con quegli il quale 
veniua continuamente pigliando per forza l’altrui città. Dio- 
nifio Siracufano diceua che i fanciugli fi doucuono inganna- 
re con i giuochi & gl’huomini con i giuramenti. Chi negherà 
adunque che quelle parole noadimoltrino animi pieni d'ingiu- 
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fti, empii Se brutti defide rii? certogniuno, ma ideai «ti re-' 
ferirti del Gran Duca chiaraméte dimofirano vn’animo giufto, 
pio, piaceuole de veramente filofofo , perche egli diceua che io 
tutte quelle cofeche fi doueano trattare con alcuno bifognaua 
adoperar sì ch’ei vi fuffe il conto di tutti quegli che vi intcrueni- 
uono, altrimenti tutto quello che fi faceuadopo non molto tetn 
po ritornaua in niente, 8c che nelle differenze le quali nafceuono 
tra i priuati Se neimouimenti Se nelle turbazioni publiche an- 
cora Tela giullizia noneradi mezzo le liti Se i turbamenti fen'an 
dauan nell'infinito , ne mai ceffauano i mali, ne le miferie,& tali 
erano i detti del Gran Duca, de i quali noneran men' begli i re- 
feritti che egli faceuaalle fippliche Se à i memoriali che gl’eran 
dati. Era adunque vn prete foreftiereilquale haueuail {alario 
da gl’operai di San Giouanniper douer cantare nella cappella 
della Mufica di quel tempio , Se dirgli anche la MelTa ogni mat- 
tina, maperhauerdi limofina oltre al falario quel più l’andaua 
dicendo in altre Chiefe, perla qual cofa quando il Sagrefia- 
no di San Giouanni lomandaua à chiamare accioche egli ve- 
rnile adirla Meflfa, ei rifpondeua, Se hò beuùmi.onde gl’operai 
gli tolferolaprouifione, perche egli fupplicò al Gran Duca ac- 
cioche ei gliela douefle far rendere, il quale efiendo fiato pri- 
ma bene informato del tutto da gl’operai di fopradetti , riferif- 
fe, &hóbeuù mi. E vna contrada della nofira Città alla qua- 
le fi dice Guaifonda, gi'huomini della quale fupplicarono al 
Gran Duca che gli piaceflc di fare vfeir di quella lor via certe 
fémmine di mondo che gl’eran tornate à ftarc, alla qual Ap- 
plica il Gran Duca rifcriiTe, fra Succhiello: e molto nota in Fi- 
renzela ftoria di fra Marco Succhiegli, Se perche egli predi- 
cando nella venerabil chiefa di Santa Maria Nouella fi dolefi* 
fevna mattina delle donne di Guaifonda. Gi’huomini di Fi- 
uizzano ilqualeèvn Cartello della Republica Fiorentina po- 
llo ne Lunigiana Applicarono per hauere dal Gran Duca al- 
cune munizioni per difefa della lor terra, Se egli riferifle chi 
è ne monti non ha paura. Supplicandogli fcolari dello Audio 
di Pifail Carnouale dell'anno M D L 1 1 1 1. di poter far com- 
battere in Pifa vn cartello, il Gran Ducaperci oche all’hora.era la- 
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guerra di Siena, riferì fife quell'anno è da pigliare altra fella , per- 
cioche chi vorrà ne potrà vedere combattere da vero Se non da 
burla . Hauendo vno maritato vna fua figliuola à vno sban- 
dito, fupplicò che egli poteflerimpatriarfi, & il Gran Duca ri- 
ferifle, horaètempodi llar fuori al frefeo che è caldo. Vnoha- 
ueua prefo moglie flchaueua di già hauuto da i parenti della fan- 
ciulla dieci fiorini per parte della dote, ella non voleua quel tale 
per marito, Se perciò fi finfefpiritata, onde il parentado fi fra- 
ftornò, perche i parenti gli richiedeano i dieci fiorini che egli ha 
uea hauuti , onde collui fupplicò al Gran Duca pregandolo che 
gli piaccfle di far in guifa che poi che gli (pirici gli haueuan tol- 
ta la moglie almeno non gli toglieflero anche la roba , Si il Gran 
Duca rifcrifle.non c’impacciamo di diauoli, ne di fpiriti. Fùvn 
nollro cittadino il quale fècevn memoriale per darlo al Gran 
Duca, Se felo mede nella tafcha infieme con vna fcritta che egli 
haueua fatta de ifuoi peccati, per douerc quiui à poco tempo 
confe/Tarfene, & in cambio del memoriale dette al Gran Duca la 
feri tea di fopradetta, fotto alla quale il Gran Duca hauendola let 
tarifcrilfe, vade&ampliusnolipeccarc. Vn donzello del mon 
te della pietà fupplicò al Gran Duca pregandolo che egli gli dò- 
natte fettanta fiorini di quegli del monte di fopradetto dei quali 
egli s’eraferuito, perche il Gran Duca riferifle, faremo pretto 
d’vn monte vn piano, fe facefsimo fimilgrazie . Vno da Monte 
lungo il qualeè vn Callellopollo nel contado di Siena, fupplicò 
al Gran Duca di poter richiamarfi di tutti ifuoi debitori à qua- 
lunque Giudice, Rettore, ò Magiftrato che più gli piacefle , alla 
qual richieda il Gran Duca riferifle, eflendo in fuU’Agofto non 
ciècherifponderc. Molti altri referitti del Gran Duca fi vid- 
dero i quali oltre all’arguzia haucuano in loro vna feuerità mera 
uigliofa, fi come fono quelli di fottoferitti. Vn figliuolo d’vn 
fuofedelifsimo feruidore, il quale di giàera morto, per efler ve- 
nuto per la guerra di Siena contro al Gran Duca era (lato fatto 
ribello, Se fupplicando dopo il fine della guerra di fopradet- 
ta al Gran Duca.pregadolo che gli piacefle per i meriti di fuo pa 
dre fargli grazia che ci potette ricornarfene à cafa fua, riferifle, no 
crediamo fu fuo figliuolo. Hauea vn fuo vaflallo hauti to grazia 
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de i duo! terzi della pena nella quale egli era incorfo per vn fuo 
misfatto, & non haueua di poi pagato in tempo il terzo di quella 
pena che ci doueua pagare , onde egli fupplicò di nuouo per ha- 
uer la medefima grazia che egli haueua hauuto la prima volta, & 
il Gran Duca rifcrilTe, non ci pare che egli habbi voluto gra- 
ziaci che egli l’hàhauuta &l’hàlafciata perdere. Vnfornaio 
gli chiefe grazia d'vna condannagione la q ualc gli era fiata fatta , 
percioche egli non haueua fcritto nella tauoletta il giufio prez- 
zo d’alcune cofe che egli doueua vendere, il che egli diceuaefler 
feguito, percioche ei non fapeua leggere , onde il Gran Duca ri- 
fcrifle,fe egli non sà leggere, sà pur rubare . Vn becchaioera nel 
le (tinche, le quali fono le publiche prigioni de i Fiorentini, per 
vna condannagione che gli era fiata fatta perfraudeche egli ha- 
ueua vfata nel macellare, perche egli fupplicò al Gran Duca dice 
do che fiaua nelle (tinche per non hauere il modo d pagare quel- 
la condannagione, onde il Gran Duca rifcrilTe, chi pecca per 
malizia Ita poi nelle (tinche per pouertà . Alcuni fornai che era 
no fu ti condannati per non hauer le bilance fecondo le leggi , & 
fupplicando diflero che non fapeuano le leggi de i pefi , onde il 
Gran Duca ri feri (Te, perche dicono di non laper la legge perque 
fio meritano di pagarla condannagione. Molt'altridc i Tuoi re 
ferirti li videro, nei quali fenza alcuna feuericàò piaceuolezza 
fi vede vn'argutiagrandifsima, fi come in quelli. Eramorto il 
Bargello di Firenze, onde vn i'cntil’huomo di corrotta vita & di 
bialimeuolc fiato, fupplicò alGran Duca acciò che egli gli facef 
fegrazia di quello vffizio, & il Gran Duca il quale benifsimo lo 
conofceua riferi (Te.l'huomo farebbe il cafo,ma la cafa nò lo com 
porca . Eflendo fiata alTalita vna figuora dal proprio fuo fìgliuo 
lo per vccidcrla,& dubitàdo ella che ciò non fu fife feguito per co 
mandamento del malico fuo & padre di quel giouane che l haue 
ua affalita , feri (Te à vn commelfario del Gran Duca che fpiaffe fe 
quello cafo era feguito con faputa del fuo maritoònò, ilcom* 
melTario mandò quella lectera al Gran Duca il quale rifcrilTe, ri- 
fponda che quando farà fpia di cotefia fignora che lo farà . Ef- 
fendo fiato sbandito dello fiato del Gran Duca vn fuo vaflailo 
per hauer fatto homicidio, Se hauendo di poi rihauuco il bando. 

Se 
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te eflendo flato confinato pertre anni fuori di quella podefleria 
doueeralacafafua, fupplicò che i tre anni del confino che gli 
era (lato datofi computaffero in cinque annicheegli era flato 
sbandito fuori dello dato:il Gran Duca riferì ffe, è meglio cheei 
chiegga anche premio per hauer fatto vn’homicidio che fareb- 
be più bella domanda, & quelli pochi fiano n ballanza per dimo 
ftrarlafottigliezzadeiringegaofuo, ilgiudizio Scia prudenza 
fua nel rifpondere alle domande Stalle richiede che gli eran fat- 
te. Nel mangiare Se nel bere fu cótinentifsimo Se molto pulito, 
Se faceua metter la tauola fua copiofa ma non di foperchio,man- 
giaua d’ogni cofa, ma guardauafi dalle pienezze, ondeinquedi 
virimi anni della vita fua mentre che egli fùfano, ei non cenaua 
la fera già mai, ma mangiaua alcune poche mandorle, ò pinoc- 
chi, òqualch’altra cofa fimiglianteàquede, 8c bceua dueò tre 
fiate il piu vn picciol bicchier di vino per volta Se bene innacqua 
to,8t dilettauafi affai quando egli definaua ò cenaua d' vdir ragio 
tiare qualch’vno deifuoi fcruidori quale più gli piaceua, di do- 
rie, della natura de gl’animali, delle piante, delle cofedi Geogra 
fia, ò altri ragionamenti fimiglianti à quedi,d i quali egli faceua 
fpelfe fiate bellifsimerifpolle, Se moueuaàchi ragionaua moiri 
dubbi Se molto mal'ageuoli à fciorgli . Dilettoci fempre mai 
più che d’alcun’altro piacere , della Mufica Se della Caccia fi co- 
me di fopra è detto , la onde infino à quel tempo che egli comin- 
ciò à patir delle gotte Se della renella, egli fi dilettò della Mufica 
non (blamente vdendo fpelfe fiate cantare & fonare vari dru- 
menti da finitimi cantatori & fonatori , de i quali poi ch'ci 
fù fatto Duca egli haueua condotto appreffodi fc buon numero 
d'ogni maniera con grofsi falarii, ma ancora quando egli la date 
s'andaua à bagnare nel fiume d’Arno fi come s’vfa di fare à Firen- 
ze, cantaua molto volentieri egli deffo con quei gentil’huomini 
che fi bagnauan’feco, per nó confu mare indarno neanchequel 
tempo che egli duraua à bagnarfi, Se per non dar mai oziofo fi co 
me quegli che naturalmente fu fempre mai nimico dell'ozio Se 
deilo darfi, perche egli hauea fatte fare certe tauolette di legno 
in fu le quali egli hauea fatte intagliare cazoni Se madrigaietti di 
jmufica per pocer cantare in fù quelle fenza che l'acqua ì’impedif 
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fc. Del cacciare , del pefcare & deH’vccelIare , fi cognòbbe coli 
bene che quei cacciatori, vcccllatori & pefcacori che egli ha- 
uea appo di fc, i quali poi che egli fù eletto Prencipe della fua 
patria furono affai Se peritifsimi diqueli’arti quando egli vole- 
ua fare qualche grolla caccia ò qualche gran pefeagione, il che 
egli faceua l’anno molte fiate, eglino volentieri s’appigliauo- 
no al coniglio fuo, doue fuffedi meftiere tender le redo met- 
terei cani ógl’vccegli alle porte, &in qual tempo fi douelfero 
trouar le fiere più in vn luogo che in altro, Se nel lungo atten- 
dere à querti honertiefercizii Se piaceri tutto quel tempo che 
gl’auanzaua dalle cofe della giurtizia, dello flato & dell’armi, 
eglihaueua acquiilato finalmente vna cognofcenza grandifsi- 
ma di molt’animalitcrreilri , d'vccegli & di pefci,del tempo 
del lor palleggio, del couare, del partorir loro & di quei cibi di 
che quelle forti d’animali fi partono, de i luoghi douc eglino co 
uano, partorifcono&habitano, cofi in mare conte in terra , dei 
modi & dell’armi con che eglino fi difendono da gl’agguad Se 
dalle forze de gl’altri animali , Se delle varie maniere con le quali 
eglino fi procacciano il viuere & come eglino s’inganino Se s’vc 
cidino l’vnl altro. Cogpofceua ancora vna quantità grandifsi- 
ma di piante, Se fapeua 1 luoghi ne i quali le nafeono, doue le vi- 
uon più lungo tempo, doue le faccino più frutti & più faporiti,il 
tempo quando le tìorifcono,& fanno il frutto loro Se la verni an 
cora che molte di quelle hanno di fanarei mali che vengono co- 
fiàgl’huomini conteàgl’aniinali fenza ragione, percheeifidi- 
fpofed’vfàrequeftocognofcimentocheegli haueua dellepiante 
àcomune vtilitàéSe benifizio degl’huomini, laonde ei faceua 
tutto l'anno flirtare in vari modi molte maniere d’herbe,di fron 
di. Se di fiori, Se ne traheua acque Se olii preziofìrtimi , Se faceua 
fare affai maniere di medicamenti cofi femplici come comporti, 
de i quali egli ne daua non folamenteài fuoi vallarti à cui ne face 
ua di bifogno,ma ne ntandaua ancora molto volentieri per tutta 
Europa àqualunchegnienehaueffechiefli, con grandifsima vti- 
iità di coloro che gl’vfauano, cortefia veramente degna d’effer 
vfata da i Prencipi grandi, fi come quella che gli rende più che al 
cun’altra cofa fimiglianti àDio, percioche ei fanuo àgl’huomi- 
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Ili inquellaguifailmaggiorbenifiziochefiaquafi pofsibile far 
loro, rendendo o conferuando à quegli la lor finità, fenza la qua 
le egiiuo non poflono veramente godere niuno di quei doni che 
Iddio ottimo & grandifsimo ha datoloro, ondeAntonin Pio 
fu dell vfare quella tal correda tanto lodato da gl’antichi fcrirto 
ri, & mafsimamente da Galeno quel gran filofofo Se peritifsimo 
Medico inquel libro che egli fcriflè della Thriaca, ilqualeei 
mandò d Pilone nobilifsimoCittadin Romano, Se ragionaua 
il Gran Duca di tutte quelle colè fi dottamente ch’ei parcua che 
egli hauefle lungo tempo attefo alla filofofia naturale Se alla Me- 
dicina, necmerauiglia, percioche infino dagiouinettoegli hcb 
be Tempre mai fi profonda memoria ch’ei fi ricordaua poilèm- 
prc d’ogni cofa che egli hauefle veduta’, letta, ò vdita vna fo- 
la volta, non altrimenti che feei l’haueflèhauutaprefente, per 
che quando egli eflèndo Prencipc ragionaua co qualch’vno che 
fuflèdi Magi(lrato,òcon qualche fuolègretario.i quali portaua 
nocon loro i memoriali di quelle cofe di cheeglino douean trat 
rar feco, il Gran Duca le ricordaua loro lènza vedere altrimenti i 
memoriali che eglino hauean portato con loro , Si poi piaceuol- 
méte diceua , hor mettete mano al vollro ceruello Se vedrete che 
noi non habbiamod trattar d’altro che di quello che io vi ho det 
to, chiamando il lor ceruello quei memoriali cheeglino hauean 
ferirti delle faccéde ch’ei douean far feco. Oltre d di quello mcn 
tre che egli viflè Prencipe Se fano ei non traheua del cacciare, del 
pefeare Se dell’vccellare folaméte la cognofcenza di fopradetta , 
ma il cognofcere ancora i fiti de i luoghi, l’imboccare & lo sboc- 
care delle valli, le diuerfitd delle firade, i cominciamoti de i mon 
ti, ledipendenze, le fommità&l’altezze loro, la grandezza, la 
profondità Se la varietà delle foci de i fiumi, i fegni delle tempe- 
fle Se delle calme del mare Se delle muuzion’dci tempi , ingui- 
fa che egli haueaà mente tutte le parti Se tutti ipaefi degli fiati 
fuoi, non altrimenti chefeegli fu fl? fiato continouamente pre- 
fente in tutti, & delle variazion del mare,& de i tempi.de i porti,- 
fpiaggie , feccagne , ifoIe& città polle in fui mare, ragionaua 
non men bene Se diilintamente che qualunque efercitato Se pra- 
tico marinaio, & lpeffe fiate auuenne checffendo egli fiato il 
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giorno in qualche luogo à cacciare, à pefcarc, ò à vccellare.ritor 
nando dipoi la fera all'alloggiamento chiamaua qualch'vno di 
quei fuoi minillri à cui egli hauea dato la cura di quel luogo do- 
ue egli era, & gli comandaua che prouedeffe à vna cofa ò altra fe 
condo che egli il giorno ncll’andar cacciando, pefcandoò vccel 
landò, haueua veduto che faceua meftiere di prouedere,tanta tc 
tanto grande era la viuacità tc la prontezza di quell’ongegnoà 
penfare tc à attendere in vn tempo medefimo à più cofe tc diuer- 
fe; ondeei ritrouò ancora con quella mcdefimafua follccirudi 
ne tc con l'andar continouamente riueggendo lo dato fuo quel- 
le caue delle miniere d’ariento tc di piombo, & de i marmi bian- 
chi & dei mifchi ancora che fono nelle montagne di Pietrafan- 
ta, le quali erano (late nafcollcà tutti molti tc molt’anni& le 
meffein vfo,& cffendogli detto daalcuniche fi cognofceuano 
bcnifsimo delle miniere che poco vtile gli fi farebbe à cauarui , 
rifpofe molto generofamete che affai vtile era il pafeere in quella 
guifagl'huomini di quelle Montagne le quali fonofterilifsime, 
tc render viui quei metalli che gli erano, ficheei fene poteffe 
farqualchecofain feruigiode gì'huomini. Fù molto tardo alla 
dirarfi, ma quando fi adirauaera anche molto malageuole il 
placarlo, fu affai inclinato alle cofe di Venere ma fenza ingiuria 
d’alcuno , onde chi vorrà fenza animofità diferetamente 
confiderare la vita & i coftumi di quello Prencipe ve- 
drà chiaramente che egli è (lato adorno di tan- 
"te & tanto gran verni che egli merita d’ef- 
fere annouerato tra i più rari Se trà i 
più valorofi Prencipi che da 
molto tempo in qua fie- 
no (lati in Eu- 
ropa . • : 5 » 
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E io Serem 'fi. Gran DVC A con (rop^ 
po picciol fegno cerco di mostrare alt Al 
tcTfa Voflra che da me non è fuggita 
la memoria de molti bentfzit , ( fgran 
di da lei datimi, quella fa certa que- 
sto auuenire , non perche io non dejide- 
ri con molto maggior fegno , che non è 
lafeguente Orazione qualunque ella fifa, darle piu certo 
indizio del grato animo mio • verfo dt lei , ma per non potere 
io piu ,fi per il poco ingegno , come perla poca eff>erienfa del r 
le cofeda me & vedute, & lette-, il che ancora è fiato cagio 
ne tnfieme con gli Brani auuenimenti , che già piu volte 
con mia grandi fima noia (f danno ine filmabile mi han 
perturbata quella quiete che àgltfiudti piu che ad alcuna 
altra cofa è necejfaria, che io oltre al mandare à V. Altera 
quejia fi picciola operetta , habbia ancora indugiato à man- 
darla piu tempo chenonparfirichiegga alla breuità (fai 
poco valor fuo,i quali impedimenti so certo , che faranno ap 
prejfo à quella (f dell vno (f dell altro difetto fcufa à la- 
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fianca, tanto e grande la clemenza, eia benignità, che ( oltre 
allo atti fimo ingegno , sfalla merauigliofa prudenza nell or 
din are & moderare le Città-, perche noi ojferuando gli or- 
dini [noi in pace & in ripofo viuiamo) in V fira AlteTfia Se 
renifìma pii* che in alcuno altro Prencipefiorifce: Perla 
qual cofa io ho meco (lejfo fropoiìo di lodare il meglio che io 
fi prò quella cofi alta ver tu ; percioche ( 'fecondo che io credo ) 
à ciafcuna perfona Jlà bene il laudar le ver tu , ma à coloro e 
marinamente richiedo i quali hanno per quelle riceuuto da 
alcuni vtile & honore cerne ho riceuuto io da V- Altezza Se 
renifìma per la fua merauigliefa Clemenza, & dalla pia con 
forte fua, d'eterna memoria , la quale feguitandogià le peda- 
te diVoftra Altezza effendo nata di reai [angue, (jcongiun 
ta à fi gran Prencipe, quanto eVofir a Altezza Sereniftma » 
fu non dimeno vn' chiaro efempio à tutto limando d humani 
tà , di Clemenza , &dt benignità : la onde noi ci poftamo & 
à ragion' gloriare d’efernattin vn fecolo eh' e italo ornato 
dvnacofi fatta coppia, come è Hata quella, chenoncofi di 
leggieri , & ne gl’ antichi tempi, &ne i moderni fecolifene ri- 
trouerrebbevna [mi le, le cui vert'u io non re[o mai d'andar 
meco mede fimo penfando : impero che quanto voi Sereni fimo 
Gran Duca tra gl' altri Signori [ete d'ogntvertufamcj o, co- 
fi ella frali' altre donne del mondo è fiat a fama & valor of a, 
ma lafctando al prefente le lodi vojtre à piu commodo tempo, 
&à piu felice ingegno che'l mio non è , prego V lilr a Alteffa 
che fi degni di riceuere quefiomio picctol dono con quell ani- 
mose la fua grande humanitàgh detta; &femai con mag- 
giore itudio io potrò far cofa alcuna piu degna diquella , che 
non è quefia ( il che conofco douermi ejfere molto malageuo - 
le) pur mi sformerò in quel modo di rnoilrarc à tutti, quanto 
io [riabbia in rtuerenTa . 
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ARCO Portio Catone il Vecchio fole- 
ua molto biafimarc coloro, i quali, oda 
lorcattiua natura, oda qualunque altra 
maligna cagione rattenuti, non dauano al 
le virtù quelle lodi , che lor fi conueniua- 
no, fi come quegli, che non dando loro 
il douuto premio, fono fpeire volte cagio 
ne, che gl huomini fiano men pronti afa- 
re le virtuofc operazioni, onde fi come da cattiuo principio non 
può n a fiere altro chepefsimo fine, & perciò noi Serenifsimo 
Gran Dvc/, douendofi de i cofiumidegl'huomini tener per 
cattiui quegli che da i prudenti fon 1 vituperati, & per buoni que 
gli che da lor fon lodati, per non incorrere in quello coftume 
biafimatopiù che alcuno altro cattiuo da vn tanto huomo giu- 
dicato da tutti gli antichi fauio , loderemo la Clemenza Verni 
certamente più che humana, ifuoi marauigliofi effetti celehran 
do fe non come è conueneuole al numero & alla grandezza di 
quegli, almeno fecondo il potere noftro fodisfacendo a quello 
obligo , che per il gran bene il quale fi acquifta per lei , noi bab- 
buino fico, il chea Dio fia gratifsimo perciochc pietofo vf- 
ficio farà , & per configuente - noi fi vcilc, * fi giocondo , che 
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niuna altra cofa , la qual più, vtile, ò più gioconda ne fufle, far 
potremo già mai . E c'^rto molto da comendare la giullizia, lì 
come quella fenza l' a q ua le niuna dell’altre virtù farebbe vtile , ò 
buona; perciò cj ne i a giullizia è vnhabito dell’animo dcll’huo- 
mo d’olTeru argà ciafcuno quel che fecondo le leggi fi gli con- 
uiene; perche Democrito nobilifsimo Filolofo diceua che l’huo 
mogi ulto tra glabri è molto amico di Dio, fi come quegli, che 
più , che alcun’ altro è pietofo, perciochc la giullizia e il medefi- 
mo, chela pietà, òà quella fi fora igliante che la pietac quafi 
giullizia., Si quella quafi pietà, ma molco più che quella ò alcu- 
na altra, vi rtù c da lodare la Clemenza, perciocheella conferua 
ò à miglior’ termine riconduce la giullizia , la quale fi come cia- 
feuna altra virtù è polla nel mezzo di duoi ellrcmi differenti , pe 
róda quegli dell’altre, perciochel’vnodi edièilnon attenerle 
prome lfe,"& l’altro il troppo , ò poco punire, Si non come è con 
ueneuole alle cagioni, che fon dace a quegli che errano òà i 
tempi Si modi nc i quali fi pecca ò alle perfone che fanno l’er- 
rore, che fi debbe galligare; ladoue l’vnode gl’ellremi del- 
l’altre virtù è Tempre il troppo , & l’altro il poco , fi come aduie- 
ne nella fortezza, chel’vnodeifuoi ellremièfenza alcuna ho- 
nella cagione ,ò vtile per troppo ardir metterfi ài pericoli, Se 
quello c chiamato audacia, Si l’altro è il fuggirgli per il poco 
animo, quando il bifogno ne Itringeà corrergli, &àquello fi 
dice timidità. Sendo adunque lagiullizia polla tra i duoi ellie 
mi di fopra detti all’hor cade in quel che trapalfa il conucneuo- 
le , quando peruieneà quella fommirà , per la quale homai li di- 
ce volgarmente che vna fomma giullizia è vna fomma ingiuria : 
onde àìl'hoia la non è più giullizia ma crudeltà, la quale è vn 
vizio, che non per timor di fc Hello, ne per danno o oltraggio 
riceuuto, ma perpropria maluagità cerca di nuocercàcialche- 
duno,& di quel fi diletta, & perciò e’ii annouera tra i vizn bcllia 
li , come quel che auanza ogni humana malizia, & è al tutto con 
trario alla benigna natura dcll’huomo, perlaquale egli è incli- 
nato àgiouare à ciafchcduno chenonl’habbia otfelo, Si più à 
quegli à cui có più llretto legame fi ritroua congiunto, Si all’hor 
manda fuori quello cotanto bruito viuo i Tuoi dolor ofi effetti. 
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qua tufo ne i giudizii s’orterua al tutto quel che è fcritto nelle leg- 
gi, & giudicando fecondo le parole di quelle, fi trahe al peggio 
la- mente del lor componitore; imperoche parlando Tempre le 
leggi vniuerfalmente di tutte quelle cofc delle quali le fon fatte, 
aduiene frefle volte che fecondo quelle in tutto ron fi portoni 
ben giudicare certi Urani aducnimenti che foprauengono, ài 
quali fe alcun voleflc con nuoui ordini ò leggi prouuedere,fpe 
»and,o quando che fia venirne à capo, à collui veramente fi po- 
trebbe dire che egli cercarti: con la mcdefima fperanza tagliar le 
tefieall’Ydra; ne per quello è manco reuerenda l'autorità delle 
leggi , cònciofia che pailando erte vniuerfalmente fecondo quel 
le li giudicon benefe non tutti , almeno la maggior parte de gli 
accidenti che auuengono, & di quegli à i quali non conmen 
l'vi.i uerfal difpofizione di quelle, il difetto non c in loro ènei 
lor componitore, ma ne i foggetti loro, la cui naturaèàguifadi 
rouir.ofo torrente Tempre cirere in mutamento, ne pote^ mai ri 
ceuere alcuna ferma regola ò fiabile, perche fpefle volte bifo- 
gna diminuire la feuerità delle leggi per dar retto giudizio di 
quelli cotali aduenimenti, ilchefarebbe ancora Io Hello com- 
ponitore di quelle, fe egli fu (Te prefenreà dar giudiziodc icaft 

di fopra detti, perche non altrimenti chegl'Architettori di Le- 
sbo nel murare muouin la loro fquadra di piombo fecondoche 
richiede la figura delle pietre eh ’ei voglion mifurare, non al- 
trimenti dico fon da mutare i giudizii fecondo la varietàdi quel 
le cofe,chefi debbon giudicate, non fi potendo erte conalcu 
na certa mifura regolare cofi cornea quelle pietre, che nell’lfola 
di fopra detta fono, per la lor durezza non fi può dare altra fi- 
gura che quella che le fi hanno da principio; onde à quegli 
Architettori fà di bifogno mouendo variamente la fquadra, coli 
trouar tante pietre, chela figura dell'vna conuenga con la fi<n». 
ra dell'altra, ch’ei pofsin dare alle muraglie la lor douuta forma 
ic grandezza. Quella vertu adunque, che lafciando llardall'vn 
de i lati quella cofi Uretra & maligna efpofizione delle leggi 
rendei giudizii più benigni & conuencuoli , eia Clemenza, la 
quale non è altro che vn’habito di correggere per propria ele- 
zione le leggi in quelle cofe nelle quali per parlar loro fempre 
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vniuerfalmente ell’errano, da quella coli alta vertu adunque 
fon conferuatii regni, adeprouincie, perciochegiudicando- 
fi per lei benignamente quegli che non malignamente pecca- 
no, fi viene à render gl’animi de i foggetti deuotifsimi verfo i 
Prencipi loro , dal che manifedifsimamente ne nafce ilmanteni 
mento dell'vno & dell’altro: per la qual cofac celebrato da gli 
antichi tempi Se da i moderni fccoli come cofa marauigliofa atn 
mirato il benigno giudizio di C. Mario verfo Plocio fuo falda* 
to, il quale hauendo vccifo C. Lufio figliuol della Sorella di Ma 
rio Se Tribun de i Soldati , per edere (lato da lui dishoneflamcn 
te richiedo, fu da quello affatalo; onde hauendofi per quedo 
benigno giudizio obligati gl'animi de i fuoi faldati , effendo da 
to da tutto l’efercito vnitamente lodato ; potè con quello acqui 
dare quella merauigliofa vittoria córro ài Cimbri, Se render fi- 
cura dall’impeto loro tutta Italia, il che fenza queda cof» fatta af 
fezzione de i faldati verfo di fe, malageuolmcnte harebbe potu- 
to ottenere. O vertu ccrtifsima regola , Se norma della vita de i 
Prencipi , ó procacciatrice della contentezza Se ficurezza de i 
popoli: Tu fola mantieni la naturai’ giudizia & ragione: Tu 
veraméte fei maedra delle leggi : T u fola fei quella, da cui gl’af 
flirti richieggono aiuto: T uappredod Dio, Se à gl’huomini 
fai confeguire a i Prencipi immortai gloria: Tu fecondo il ri- 
cordo d'Hypparco fai andar quegli Tempre penfando cofe vera- 
méte giulle , Se laudeuoli,tal che l’huomo ornato di queda verni 
riuolgendofi dalla gioconda confiderazionc delle fue buone ope 
re alla contemplazion di fe delio, & cognofcendofi ornato di ver 
tù più che humana. Se per hauer fecondo quella operato, trapaf- 
fare i termini della natura dell’huomo , rallegraudofi più s’accen 
de al bene adoperare, onde piùfimil diuienealla fomma Bon- 
tà, l’elTerdella quale è propriamente il diffonder fe medefima. 
Se far bene àciafcheduno; ma forfè non farà fuor di propofito 
incominciandofi da vn’altro principio dichiarare, come fono 
diuerfe maniere di vertù, &di qual fiala Clemenza, Se in che 
modo l’huomo fuggendo di qui come dicono i Platonici, diucn 
gaperleifimileàDio. L’animo dell’huomo vltimo delle cofe 
intelligibili per vncertofuoproprio appetito iperche egli deli- 
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dera di vnirfi col corpo,fi come perla medefima cagione la fiati» 
ma col zolfo, non in tutto partendofi dalle cofediuine, ma leni 
prependendoda quelle come i raggi dal corpo lucido, da cui 
ci fon prodotti, feende nei corpi, & è da quegli ripieno di per- 
turbazioni , Se per conlèguente impedito che egli non può più 
cofi liberamente contemplare le cofe diuine come egli contem- 
plauaauanti che egli s’vnifle con quegli; & perciò Empedocle 
gràndifiimo Filofofo era vfato di dire, che l’anima fuaera fuggi 
ta da Dio per douer credere A feruire infiememente alla furiofa 
difeordia & à tutti gl’altri mali che trai mortali regnano, 8e Pia 
ione il diuino per quella medefima cagione diceua il corpo ef- 
fere quafi vn fepolcro dell’animo noftro , ma per cóferuarl'ordi 
ne dell’vniuerfo,è necefiariochei gli difcenda;la onde per mode 
rare quelle perturbazioni che n’affliggon l’animo fà di bifogno 
delle vertùciuili delle quali la Prudenza toglie via le falfe oppe 
rioni, chcipiùdegl’huominiportanodellecofe fenfibili Se ri- 
ducei loro infiniti defiderii dentro à certi termini, malafortez 
za fa fi che ei non temono, ne fi adirano oltr’al conueneuole del- 
le cofe auuerfe ò fpauenteuoli, che foprauuengono ; perche» 
pofTono con giullizia & ragione far tutte quelle operazioni che 
fono vtili Se neceffarie alla conuerfazion de gl’huomini I va 
con l'altro Se cofi per quelle virtù noi ci partiamo da quelli ma 
li che fi riuolgon circa le cofe caduche, Se diucnghiamoinqual 
che modofimilià Dio: conciofia che le parti dell'animo no- 
ftro lenza ragione fiano per ledi fopra dette virtù dalla moltitu- 
dine Se infinità ridotte dentro à vn conueneuol termine Se mi- 
fura Se ornate de gl’ornamenti di quelle buone opere che elleno 
hanno per quelle ilelle virtù adoperate, fi come Iddio c vera 
vnitàSeniifuradituttelccofe, Sequegli da cui procedon tan- 
ti 8e tanto varii adornamenti dell’vniuerfo, ma à volerfi par- 
tire del tutto daquelli mali chel'huomo ha già per efperienza 
cognofciuti, & vincere idifordinatifuoi appetiti Sefpegnendo- 
gli, non eifer più da quegli impedito Se cofidinuouo poter ri- 
tornare allacognizion tralafciata delle cofcceleltiali , fà mellie- 
re delle vertù chiamate purgatine, le quali fonie medefime che 
le uiuli, ma in molto pigliorgradodiloro, Seperquellei’ani 

aio 



\ 


g PANEGIRICO 

monoftronon fimefcolandoin tutto con il corpo, ne conue- 
nendo feco nelle oppenioni delle cofe, ma con lo’ntelletto, il qua! 
fi dice elferfuo capo, vieneàelfer veramente fauio & prudente 
Se libcrandofi per quelle medefimc vertù da tutte quelle pafsio- 
niàcui’l corpo foggiace, diuiene perfettamente temperato, ne 
temendo la feparazion’ fua dal corpo , tenuta l’vltima delle cofc 
fpauenteuoli, pofsiamo dir che fia fi come egli è forte, Se ficuro ; 
Ftconciofiacheperl’vfo di quelle verrà la ragione guidi gl’ap- 
petiti naturalmente priui di ragione, ma fatti obbedienti àquel- 
la che glidebbe reggerei coli giufto infemedcfimo,&il de- 
fideriòdi condur l'animo nollrod quello cofialto flato diceua 
ildiuin Platone effer la vera filofoha& era vfato chiamarla peri 
fier della morte; impercioche il defiderar noi di tor via l’animo 
noflroda tutte le pafsiòni & defiderii delle cofe corporali, Se 
riuocarlo à fe ftelTo Se conftrignerloàeflerfecomedefimo, non 
èaltro, chevn fepaiarlo dal corpo, & quello è vna maniera di 
morte per cui viuendo ancora qui fi paffaà vna certa vita piu li- 
mile alla celellial e & più felice di quella che per le virtù ciuili 
s’acquifta, le quali fon più rollo difpofizioni Se preparamenti 
alle vere vertù & alla felicità, che lefiano vertù perfette, le qua 
li fon propriamente quelle, che appartengono à vno animo pu- 
ro, il quale ha l’intelletto Se la ragione al tutto fpiccati dalle 
cofe mortali, Stl’altre fue potenze che naturalmente fono lèn- 
ta ragione coneffavnite &rendutedalei ragioneuoli, non al- 
tramentiche la Luna la quale elfendo di fua natura fenza luce 
rifguardando il Sole è da lui illuminata, perche non fidamen- 
te fon quelle così fatte potenze dell’animo fenza contraltare ob- 
bedienti alle perfuafioni della ragione, ma volontariamente fe- 
guitano quel che da leièlor inoltro; & fe tal’hora dalle cofe 
fenfibili fono eccitati in quelle certi (ubiti mouimcnti fi (de- 
gnano, come vno il qual commolTo da qualche deboi cagione 
non hà mantenuto dauantialfuo Signorela douuta quiete, & 
però fubitamente gli fermano. E addunque quello cofi puro 
animo fuggito di quello luogo di mali &peruenutoalfommo 
di tutte le vertù, elfendo coli bene ordinato che ne timore ne 
cupidigia ne dolor alcun lo muoue in alcun’ modo, perche ho- 
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mai nella Prudenza, & nello intendere s’afsimiglia molto à Dio, 
nel quale non effondo pacione alcuna riguardando fe medefi- 
mo lenza impedimento alcuno vede & intende il tutto, cofil’ani 
mo dell’huomo già liberato per le vertù purgatiue da tutte le per 
turbazioni , riceuendo dentro di fe peri (enfi le forme delle colè 
naturali, riguardando poi fe medelimoquaft à fimiglianza di 
Dio le intende , quindi ageuolméte leuandofi alla cognizion del 
le cofe veramente i ntelligibili & al tutto feparate dalla materia . 
In quello fi vcrtuofo animo adunque foprauiene l’habito della 
Clemenza , come vn fiore, vna grazia , 8c vno fplcndore di tutte 
l’altre verni , ma principalmente regola Se perfezzione della giu. 
llizia,à cui in ciaicheduno de i predetti fiati dell'animo tutte Tal 
tre vertù tendono comeàlarfìne; perla qual cofapofsiamo af- 
fermare chela Clemenza fia polla (opra tutte le vertù che l’ani- 
mo può capire ; perciocbeella è la prima di quelle vertù, che gli 
antichi nominarono Heroice , lì come quelle che effendo più 
che vertù leuanl’huomotant’alta chelafciando l’humana, pi- 
glia vna certa natura come di Dio effondane partecipe perche à 
quelli tali huomini fu detto da gl’antichifiroi, conciofia che 
fiano molto più de gl’altri partecipi delle diuir.e cofe Se cele- 
diali, & per la moltitudine & grandezza delle loro buone ope- 
re molto gioueuoliàgl’huomini Se per queftomolto più degli 
altFi à Dio fimiglianti . Ben pofiiamo adunque & à ragione di- 
re che quella cofinobil vertù fia fiato il maggiore & il miglior 
dono che da Dio fommo donatore di tutti i doni ne fia fiato 
conceduto, perche volgendofi per lei tal fiata quegli, cheàcolt 
alto grado fon peruenuti verfo quella parte di loro cheè terrena 
& caduca, quali diuenendo verfo di lor medefimi clementi , vfo 
no con con figlio Se prudenza Se non per alcuna difordinata vo- 
glia i piaceri neceffarii all'humana vita, come medicamenti Se 
conforti di quegli mali & dolori che fenza l’vfargli ordinatameli 
te fopraucrrebero, onde ei poffonovfar perfettamente la Cle- 
menza verfogl’alcri , giudicando benignamente l’opere loro Se 
di più aiurado, confortando Se configliando quegli a cui fa di bi 
fogno & tal’hor mofirandoàgl’lìuomini gl’errori&lemiferielo 
ro dolerli di quelle, fi comefaceua quel fapientifsimo Heracli- 
to, il qual i’andaua Tempre dolendo de i péfieri vani de gl’huomi 
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ni come quegli ch’haucndo trapalato tutti i gradi di vertù , era 
vltimamente peruenuto d vna vera Se perfetta Clemenza , la qua 
le ancora più che ciafcun’ altra vertù rende le dure & faticofe im- 
prefe d quegli chela feguitano, facili Se piaceuoli, in guifa che il 
vittóriofo Cammillo convnfolo efempio di Clemenza vfatò 
verfoi fanciulli dei Falifci piùacquidò allapatriafua in vn fol 
giorno che prima non haueua fatto in molt'anni con l'armi Ro- 
mane , Se Giulio Cefare il primo fplendore della Romana gloria 
più acquidò appredo àgli Dei Se appreffo à gl’huomini p ìa Cle 
tnenza ch’egli vsò verfo l'honorata teda del gran Pompeiopre- 
fentatagli dal traditor d’Egitto, che per tutti gl’altri Tuoi egregii 
& merauiglioft fatti nó haueua prima acqui dato. Quella di ui 
na verni ancora con tuttel’altre veramente è in Dio , conciofia 
che di ciafcheduna in lui fiano folamcte le caufe chiamate efem- 
piati, di cui le fono fimigliante fi come è la Prudenza la q ual nó è 
altro che vna cotale immagine dello intender di Dio, ma di gran 
lunga diuerfa da quello perciocheegli e eterno Se fenza impedi- 
mento, ne mai efee di Dioincuirifplendeognicofa; ladouela 
Prudenza con vn lungo efercizio Se con affai efperienze s’acqui- 
fta Se con lunghezza di tempo Se fpefle fiate fi volge alle cofe fuo 
ri dell'intelletto, nel quale ella ha leder fuo . La Fortezza anco 
ra è vna certa fimiglianza della edenza diuina che fuori d'ogni 
pafsione & tutta ficurezza & fermezza & vn fempiterno piacere; 
Se fi come ellamuoue tutte le colè dell'vniuerfo ordinatamente, 
come vero fine di quelle Se amata Se defiderata da loro, il che è il 
proprio vffizio di lei Se la fua propria operazione, cofi la giudi- 
zia per afsimigliarfi à quella fua caufa è operatrice di tutti que- 
gli vffizii che a lei s’appartengono , o demando come di fopra fi 
dide d ciafcheduno tutto quello che gli fi conuiene . La Tcmpe 
ranza ancora non fi lafciando vincere dalle cofe fenfibili, ma 
dando fida verfo l’intelletto in cui ella è poda, immita come fuo 
efempio lo dar di Dio femprc fido in fe medefimo , ne mai par- 
tirfi quindi per volgerfi verfo l’altre cofcdiuerfe da lui; Ma 
della Clemenza in Dio non folamente c la caufa efemplare , ma 
eda Clemenza veramente ; percioche fi come è detto , ella c più 
che vertù & edendoinDio ancora ella è Iddio, imperoche tut- 
to quel che è in lui èilmedefimo che egli, &èqueda quella ver- 
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ti» per cui Iddio penetrando per tutto Se rifplendendó non fola- 
mente legge & mantiene l’vniucrfo, ma temperando per lei la 
fua giuftizia prouocata dalle noftre inique opere, manda conti - 
nouamentefopra l’humana generazione infiniti benifizii, ac- 
cioche ella riuolgendo per quegli la mente vcrfodilui.fi parto- 
quando che fia dal male adoperare. Quando adunque nell’huo 
mo foprauiene finalmente quello fplendore & queft'vltima per- 
fezzionc di tutte l'altre vertù.all’hora participando egli della na 
tura di Dio ha il maggior cogniofcimento di lui che in quella vi 
ta fi polla hauere Se è d’huomo ( come diceuono gl'antichi ) fat- 
to quali Iddio, conciofia che la vita fua all'hora ha la medefima 
che quella di Dio, cioè tutta fermezza Se piacere, per il cognio- 
feiméto di quell altezza alla quale egli fi vedeelferperucnuto, 
ne in altro è ditfercteda quella di Dio che nel tépo.il quale final 
mente confuma la felice vita dell huomo , come da lui contenu- 
ta; la doue quella di Dio ftà fempre fifia nella fua eternità, la 
quale mai non fi mutaò manca, fi come quella che mai hebbe 
principio, & quello è quel fommo bene & quella vera felicitq 
dell’huomo alla qualcegli debbe fempre trarre, imperoche ni- 
uno fi quieta mai fe non nella fua perfezzione, onde tutti colo-t 
roche ne fon fuori sforzati dall’ardentifsimo defideriodi quel- 
la , limili à gli infuriati decorrendo per tutto fi riuolgono intor 
no àdiuerfecofe cercando quel bene & quella felicità che nella 
perfezzion loro /blamente è polla, allaqualequando finalmen- 
te per la Clemenza eglino arriuano , quietandofi Se fentendo tut 
ti i loro defiderii adempiutili rallegrano, Si parche in quella 
maniera dentro à lor medefimi ragionino . Infimo à bora lìamo 
fiati dai mali che in quella valle di miferie) ahimè troppo ab- 
bondano) afpramenteangofciati Se tormentati Se ripieni di mol 
te calamità Si miferie Se da falfc apparenze (e oppenioni delle co 
fe fenfibili.comc da notturni fogni beffati Se ingannati Se dal có 
tinuo defiderio dell’vfcirdi cofi fatti mali Se diperuenirquido 
che fia à quella quiete fempre {limolati Se infettati; ma al prefeti 
te per te ò diurna verni per cui Iddio Ottimo è grandifsimo do- 
na la pace àgl’huomini, la tranquillità al mare & la quiete à i ven 

ti.fiamo fatti ricetto della diuinità Se fen riamo il nollro ardétif- 
fimo defiderio di perueoircà quello fommo beneelTeradempiu 
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to ; hauendone tu dimoftro il profondo Se infinito pelago della 
diurna bontà; tu adunque dall’ofcure tenebre degl'errori nele- 
ui alla chiara luce della verità da noi togliendo ogni feonuene* 
uol durezza : tu veramente ne congiugni con i legami d’honefta 
amicizia porgendone la manfuetudine Se al tutto diradicando 
ogni fierezza & crudeltà: tuelfendodifcacciatriccd'ognimale- 
uoglienza Se fprezzatrice di tutti i mali fola nelle fatiche , ne i ti- 
mori, nei defideriac in tutti gl'affanni nollri ne fei Hata preda- 
ta adiutatrice & confortatrice & hora di tanto bene che per tc 
habbiamoacquiftato, nefeifidelifsima conferuatricc : tu vera- 
mente fei quel verodiuin furore che da Dio nelle menti nollre 
fpirato n'ha feorti à quell'altezza Se n'hafcoperti quegli fegreti , 
che mai occhio non vide, ne orecchia vdì: tumedefimati fei 
dimollra innanzi à noi, che con tanto defiderio Se fi ardente cer- 
cauamo quello ripofo , quello fommo bene Se quella vera felici 
tà che per te folamente fi può acc|uiftare;ò tua merauigliofa gran 
dezza, ò incomparabil benignità; conciofu che falere vertù dop 
po molto di tempo & con gran fatiche Se lunghe s'acquillano 
per douereà pena partirfi dal male & quella liberamente cis’è 
fatta incontro per darne quel bene Se quella beatitudine che 
noi cercauamo.oltr’alla quale niente fi può defidcrare in que- 
lla vita ; Se perciò noi con tutti gl'altri infieme confefsiamo d’ef- 
fer più obligatià quella che ad alcuna altra vertù: La onde fo- 
no di quegli che hanno ardir di beltemmiare la potenza di Dio 
galligatrice dell'humane fcelleratczze Se di quegli ancora che 
hanno in odio la diuina fapienza ritrouatrice di tutte le male 
operazioni degl'huomini. Ma te ò diuina Clemenza niuno è 
che non ami Se honori.fi come quella per cui Iddio faleuare il 
fuo fole Se manda la fua pioggia fopra i buoni Se fopra i rei pari- 
mente & perciò in quella noìlra felicità Se beatitudine lodiamo- 
la Se honoriamola. Quelli fantifsimi penfieri che nella mente 
di fi felici huomini in quella maniera ragionano, fon da Dio be 
nanamente riguardati Se in quella vita & nell'altra di grandifsi 
mfpremiidaluì ricompenfati, imperò che Iddio prouedendo 
fempre all'humane cofe ha grandifsima cura di quelli amici fuoi 
fi come di quegli che fono molto piu de gl’altri viuctifimiglian 
ti à lui, perciò che cfsi viuono fecondo lincclletco per cui foiamé 
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tcl’huomo fi congiugne con Dio & fprezzano le cofe terrene fi 
come quelle che neoffufcanocon la crudele obumbrazione de 
gl errori, e (Tendo materiali Se al tutto priue d'ogni (labilità Se fer 
mezza & perciò tutte aliene da Dio,& tato fono fiati honorati & 
riuenti da d'antichi fecoli quelli cosi fatti huoniini.che gli Spar 
tani feuerifsimi di tutti i popoli gli falutauanocome Iddii&Ti 
5° Cefare per effer ripieno di q uefia fi lodeuol verni, fu da tutto 
ìlmondoa vna voce chiamato le delicatezze & l’amore dell’hu- 
mana generazione, in tant’altezzacóducc con i raggi fuoi la Cle 
menza, fplendorcdi tutte l’altre vernigli fpiriti allei foggetti, 
ma quando l’huomo ò perpropria malignità òper cattiuo vfo 
hauendo l'intelletto & l’appetito corrotti, fi da in predaal rab- 
biofo fpirito della crudeltà, fubitamente molti mali* dolori 
gli fono dattorno, primieramente vfando egli male quella par- 
te perla cui nobiltà noi fiamofuperioriàgràltri animali, diuien 
tanto peggi or di loro, quanto egli può molto più ageuolmente di 
quegli trouar più modi Se più vie di mettere ad effetto i fuoi mal 
uagipenfien, dei quali quanto maggior male vede feguire, tan 
topm d'allegrezza prende, perche effendo da gl'altri huomini 
con crudo Se acerbo odio fempre perfeguitato , riceue fpeffe fia- 
teda quegli infiniti danni * dolori ; ond’egli ancora odia tut- 
ti gl’altri huomini, nepotendo con la vendetta àquefto fuocosì 
fatto odio fodisfare, viue in vna fempiternaangofeia : La dolo 

rofa ticordazione ancora delle fue inique opere & dei mali che 

egli ha per quelle patiti Se patifee, non manco lo tormenta che il 
continuo timore dell'eterno danno; imperò che perdiuina vo- 
lontà gli fon mofiri nel fonno le maniere di quegli crudclifsimi 
torméti ch’ei hebbe perilfuo mal adoperare infra picciolfpazio 
di tempofoilcnere,percheegli non può ne la notte ripofaramen- 
te dormire, ne il giorno per l’afpra memoria delle cofe vedute la 
notte in alcun luogo quietarfi; onde gli vengon neU’animq in- 
finiti corrotti defiderii, ai quali non potendo dar compimen- 
to percioche cfsi non hanno termine alcuno Se fono fpeffe fiate 
l’vno all’altro contrarii, Tenie per quella cofi fatta difeordia del 
l’animo infe medefimo dolore ineftimabile Se mafsimamente 
che quegli à cui egli può fodisfare lofio di loro faziandofi in po- 
codi tempo fieramente gli difpiacciono, mala cactiua fama & 
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il perpetuo odio, che egli vede ancor doppo la morte hauered 
lafciardi fe fcolpiti nelle menti degl’huomini, oltre gl'altri fuoi 
dolori molto l'affliggono, perche veggendo nel mondo, come 
quafi in vn tempio di Dio il continuo girar dei cieli produr tra 
noi tanti buoni effetti , l'ordinato ritornar de i tempi per i varii 
Si diuerfi mouimcti di tate delle, le tante & fi diuerfe piante prò 
durre il lor frutto, tante maniere d'vccegli Se d’animali generare 
vn fimigliantc à loro, tate città, tanti regni cercar la propria con 
feruazionc Si il proprio accrclcimento có ogni indultria &final 
mente tutte l’altre bellezze, cheadornan quello vniuerfo afsimi 
gliarfi ciafeheduna quanto il più puote , per quelle fuc operazio 
ni à Dio , il che è il lor vero fine Se da quelle defideraro , veggen 
dose al quale tutte quelle cofe fono ordinare priuo del fuo fine 
Si pollo tra cotanti mali che ancora doppo la morte per dtuina 
potenza debbon crefcere, venendo àfe llelTo in odio trillo Si do 
lente fi viuc, fe vita però fi debbedirelo Ilare in continue ango- 
feie Si tormenti. Da quelli mali adunque Si da molto maggiori 
ancora è afflitto perdiuina giuftizia chi fi lafcia cadere in que- 
llo fcellerato vizio : ma chi lafciata Ilare da l’vn de lati ogn’altra 
cura, penfa giorno Si notte di render l’animo fuo attoàriceuere 
quella diuimfsima verni, per cui folaméte cóme fi è mollrol’huo 

mopuòacquillare la vera felicità, oltr’à tutti gl’altri piaceri che 

’„li aode in cofi fatto (lato dell’animo, la certa fperanza d'hauere 
quando che fiaà rifplendere della luce della diuina gloria&la 
buona fama có l'ardentifsimo defiderio che egli conofce d’haue 
re àlafciar di fe ne i petti di coloro che doppo lui viui rimarran- 
no ali porgono vn piacere che vince ogn’altro mondan piacere; 
la onde tutti quegli che fon polli da Dio à giudicar la terra fi deb 
bono ingegnarcon ogni lludiod’acquillar cofi nobil vertù per 
afsimigliarfi in tutto à colui dal quale ei fonollati madati à cofi 
prand’vffizio, il quale per quella fola vertù fi può rettamente fa- 
re. Et quelle lodi ò diurnissima Clemenza da noi inuolti nelle 
tenebre di quello ofeuro carcere di te dette fono, q ualunque el- 
le fi fiano, noi le dedichiamo à te, alla cui grandezza chi non 
rend'il douuto honore, non conofce quanto le diurne cofe fiano 
in frà gl’huomini da honorare & riuerire . 
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ALLA SER ENISSIMA 

REGINA GIOVANNA 

1 D'AVSTRIA GRAN - 

DVCHESSA DI 
TOSCANA. 

Sig. & Padrona mia OJferuandifima . 

A Benignità , la cortefia &lhumanità 
di V. A. è tale inuerfo di tutti ch'ella mi 
ha dato animo di dedicarli queltOra - 
'lume che io pochi giorni fa recitai pu- 
binamente nell'Accademia Fiorenti - 
na, in lode del Gran Dvca di Tofca 
nafuo Suocero, la quale io mi auuifo 
che non gli debba ejfere ingrata : percioche ella vedrà ritratte 
in quella ,fe ben da rolla mano , almeno da amoreuole & 
fedele , le molte grandi & rare virtù di quel Gran'Prencipe 
da lei amato Q’riuerito fempre come padre. Piglila adun- 
que per fua bontà con piaceuole animo & me tenga per fuo 
minimo ma fedehftmo & amoreuoltftmo feruidore. Dio U 
feliciti . 
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ORAZIONE FATTA 


NELL'ACCADEMIA 

FIORENTINA. 

In lode dd Sereni]?. S. Cosimo M edici <7ran D vca 
di 7^0 s e a n a , glorio fa Memoria . 

DI M. BACCIO BALDINI SVO PROTOMEDICO. 

ELLE molte iegraui difficultà che han- 
no le’mprefe grandi , nonfonole minori 
la ricordanza di qualche graue danno ri- 
ceuuto Se il dolore che neceflariamente 
ne feguita ; le quali non men dellaltre per 
turbano , Se trauiano l’animo di coloro 
che le hanno à cominciare, non altrimen- 
ti chele piaghe di nuouo maneggiate tor 
mentano Se affliggono i corpi di quegli che le hanno . Quelli 
duoi impedimenti virtuofifsimi Accademici Se voi altri nobilif- 
lìmi vditori.nonpocaaccrefconoilpefochemiè flato impo- 
fto, perfeftefTo molto piu graue di quel che poffono foftenerc 
le forze mie ; percioche douendo io raccontarui le molte & ra- 
re virtù : le grandi Se belle opere del noftro Serenifsimo Gran 
D ve a Cosimo» nonpoffafare ch’ei non mi sì rapprefenti il 
gran danno chelafua acerba morte ne ha recato: la qual cola 
tanto più m’affligge, quanto che io haucndolo feruito tant’anni 
Se tanto domefticamente hò potuto più che molti altri guftare 
la dolcezza delle virtù Se dalla bontà fua ; delle quali di nuouo ri 
cordandomi io douerne per fempreinfieme con tutti voi man- 
care , non poffo non dolermi Se non rammaricarmi fieramente : 
ma fpero pure che quell’amore che io gli portai in vita 8e quel de 
iiderio che io hebbi fempre mai di fargli cofa grata , faranno an- 
cor cagione cheiohauendo fuperato il dolore Si il difpiacere 
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che mi tormentano & impedifcono; fe io non racconterò à pie* 
no le fue grandi & quali diuinevertù&i Tuoi gran fatti; il chea 
molto piu effercitato nell’arte del dire che io non fono, farebbe 
duro & malageuoleà fare, almeno darò fegno d’animo grato in- 
uerfo di lui & di defidcrofo per quello che io vaglio di dimoftra 
re à gl’huomini la grandezza dell'animo , la bontà, il valore Si le 
altre rare Se eccellenti vertù di quello grà Prencipe del quale noi 
hoggi non fenza dolore & lagrime dobbiamo celebrare la me- 
moria : nel che fare mi conuien tener’maniera molto diuerfa da 
quella chefogliono vfare coloro! quali raccontano le lodi de gl’ 
huomini grandi Si illultri ; pcrcioche tante fono Si tanto grandi 
le vertùdi quello gran Prencipe, della cui morte hoggi noi sra- 
gione ci dolghiamo & tante & si grandi le belle opere fue ch’ei 
mi bifognalafciare (lare dall'vn dei lati la nobiltà della patria, 
nella quale egli nacque, la chiarezza del fangue Si la grandezza 
de i fuoi maggiorii quali non d'altronde venuti, ma ineflainlì- 
no dal fuo primo principio nati Si in quella nutriti & alleuati.la 
ricognobbero fempre come lor propria madre, trai quali il Si- 
gnor Giovanni fuo Padre per il valore : per la fortezza dell'a- 
nimo : perla feienza dell'arte della guerra fu merauigliofo Se co 
gnofeiuto da tutto'l mondo : Nevi po/To ancor narrare nobilif 
Ami vditori tutti gl’altri fuoi beni della fortuna : ne la gagliar- 
dia, nè la bellezza del corpo, laqualeancornelprimoafpetto ap 
pariuaà ciafcheduno manifellamcnte degna d’imperio, &di Si- 
gnorine gl’altri beni del corpo che in quello GranDvca fu 
rono molti Se gradinimi, per non elfere forzato dalla troppalun 
ghezza à Iafciare in dietro quei dell'animo che in lui furono mol 
to maggiori Si degni di molto maggior gloria Se laude . Con- 
cio Aacofa che elfendo egli ancor giouinetto,elTendo la patria 
fua ne i maggior pericoli & trauagli che ella forfè filile Hata già 
mai, fu eletto da tutti i fuoi Cittadini vnitamente & con lieto Se 
piaceuole animo prenci pe di quella, per riparare à quei pericoli 
che gli-fopraftauano Si à quei mali i quali all'horala trauagliaua 
no che tutti & duoi erano grandmimi, non per altra cagione fe 
non per la grande fperanza che porgeuano loro i fuoi lodeuoli 
coilumi & la grandezza dell’animo che egli cosìgiouine nello 

C fue 


r 


9 


ORAZIONE INLODE DEL 

•fufc anioni dimodraua: pcrcioche egli non hnueua ancor co- 
minciato à attendere à alcuna faccenda publica, ma era tutto in- 
tento alle fue cofe priuate & à cóferuare & ritenere l’amicizie del 
la felice Memoria del Padre. E meriteuolmente lodata da tutti 
gl’antichilavirtùdiHieroneSiracufano.ilqualefuda fuoi cit- 
tadini eletto Redi Siracufa, per ri dorare quei danni che haueua 
recato alla patria loro la guerra che Pirro Re degl'Epiroti haue 
«a poco innanzi fatta in Sicilia:* perriparareà quei pericoli 
che foprndauanoà quell’ifola, dalla guerra che di nuouo gli 
muoueuano i Cartaginefi : nondimeno Quelli fu chiamato da 
ifuoi cittadini d quei pericoli* trinagli homai d’età matura * 
dagiouane con grandifsima diligenza alleuato* inllruito da 
Hierodito fuo padre : Ma Quelli fu chiamato pur da i fuoi cit- 
tadini a’pericoli & fatiche non punto minori di quelle alle qua- 
li fu chiamato Hierone, ma ancor giouinetto & fenza inllruzio- 
ne alcuna fuor di quella cheegli haueua dalla fua (lelfa naturai 
vertù & bontà dell’animo fuo: & nondimeno egli mollròal mon 
<lo col fuo bene & prudentemente adoperare, non meno chiara- 
mente che fi hauelfe mollrato prima Hierone che nulla gl’cra 
mancato infin'all'hora à elTer Prencipe, fenonil principato. 
Conciofia che hauendo egli per fua indullria & follecitudine co 
gnofeiuti i configli de i fuoi nimici * della patria fua ? * di poi 
con il valore * prontezza dell’animo fuo.hauendogli vinti * fu 
cerati & finalmente afsicurato lo dato della fua patria , fi volfe à 
riordinarla * tor via del tutto quei difordini che le fedizioni , le 
guerre, * molte altre occafioni haueuano partorito in lei : On- 
te egli riformò primieramente congran’diligenza l’ordinanza 
militare della fua fanteria,* poco di poi di nuouo fece in tutto 
lo dato fuo l’ordinanza de icaua’leggieri & vltimamente quella 
begliuomini d’arme.dandoàtutti grandmimi priuilegi &efen 
xioni, &allacauallcria honeila prouifione di più: * fornì tutti 
quedi ordini bemfsimi d’armi , di caualli * di capitani molto pe 
riti che eflercitaflero continouamente così i fanti à piede come 
gl’huomini à cauallo : Et mentre che egli così bene prouucdeua 
d’armi lo dato fuo infra terra , cominciò à penfare in che manie- 
ra egli poteffe anche afsicurare le parti di quello che fono vicine 
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al marcile quali erano all hora da i corfali continouamente mol 
to infettate: perche egli fapendo benifsimo i luoghi, ne > quali ef 
fi fi nafcondeuano & quindi faceuano danno ài paefifuoi, egli 
murò molte torri & fortezze, ne i luoghi di fopra detti, le quali 
gli feopriflero & non lafciaffero che eglino glifi nafeondeflero 
dentro: Armò galee & altri legni &feelfe degl’huomini dello 
ftato fuo quegli che erano più atti de gl’altri alla guerra di mare, 
& ne fece vnaltra ordinanza, per mandarli in sù quelle galee , Se 
in sù quegl'altri legni che egli haueua armato per combatterei 
corfali quando efsi fi feopriuano : il qual’ordine rendè ficure dal 
1 impeto loro quelle parti dello ttato fuo che eglino poteuano 
prima (icuramente offendere . Licurgo Re degli Spartani s’in- 
gegnò con gran diligenzia di conftiruiregl’ordini della republi- 
caSpartanadi maniera che eglino rendefleroi cittadini di quel 
la molto piu atti allarmi 8e alla guerra che alla pace : dell’arti del 
la quale ancor che più lodeuoli Se più vtili à gPhuomini che quel 
le della guerra, egli non hebbe molca cura , onde ei ne fu da mol 
ci de gli antichi biafimato: Perche il nottro G * a n D ve a, per 
non incorrere in quel medefimo errore nel quale era incorfo Ei 
curgo, hauendo prudenti fsimamente ordinato nello ftato fuo 
le cofe appartenenti all’armi ; con la medefima prudenza 8e fapc 
re cominciò à dar’ordine alle cofc ciudi : La onde egli ordinò 
molte leggi vtilifsime allo ftato fuo : Se leuò via alcuni maeftra- 
ti» i quali perle poche azzioni che eglino haueuano quafiindar- 
no fi ragunauano Se non erano anche molto apprezzati : &àalcu 
ni altri diede aiuto , percioche per le troppe faccende che eglino 
haueuano, non poteuano terminare le caufc che compariuano 
loro innanzi con quella diligenza Se cófiderazionechefirichie- 
deua loro :Se perche fpeife fiate nafceuano gran differenze tra 
quegli dello ftato fuo che piatiuano l'vn con l’altro, di chi do- 
uefle giudicare le liti che erano tra loro, ò vn maeftrato, ò al- 
tro; la qual cofaallungaua i piati & era cagione d’infinite fpefe 
danni 8e fatiche a i fudditi fuoi che litigauano ; egli con me- 
rauigliofa prudenza fece di duoi che prima vdiuanole caule de i 
fudditi vn terzo maeltratOj il quale non fi gli potendo opporre 
incompetenza alcuna può con gran preftezza & g; uftizia termi 
1 C ii nare 
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nare le liti che nafeono tra i luciditi . Et fu tanta Se tale la pru- 
denza che egli dimoftrò ancor nel principio che egli fu fatto 
Prencipe della fua patria, che andando egli à fare riuerenza nella 
città di Lucca , à Carlo V. Imperadore , il quale venendo di Ger 
mania andaua in Spagna per farel'imprefa d’Algieri , dopo lo 
hauereilGRAN Dvca difeorfo feco dcll’effere di tuttala Chri 
ilianità Se particolarmente dello fiato d’Italia & della patria fua , 
lo'mperadore merauigliandofi di tanta verrò & di tanta pruden 
za dille publicamente che feegli non l’haueffe veduto & nó hauef 
fe ragionato feco, non harebbe mai creduto cheinquelgiouane 
fuffe fiata tanta prudenza , tanto fapere : tanta accortezza : Se tan 
ta grazia quanta egli haueua veduta Se cognofciuta in lui : La 
quale andò infiemecongl'anni tato crefcendo ch'ei non ha dub- 
bio alcuno che infino à gl'vltimi anni della fua vita la quale 
(ahimè ) con troppo nofiro graue danno è fi torto finita , egli fu 
Arbitro di tutta la chriftianità. La onde tutti i maggior Prenci 
pi di quella volentieri fi rapportauano ài configlio Si parer’fuo ; 
percioche egli con la prudenza Se grandezza del fuo giudizio, 
antiuedendo i pericoli che fopraftauano à ciafcheduno Se mafsi- 
mamenteà quegli che fecofi configliauano, era à tempo dmo- 
ftrar loro in che manieraci poteffero fchifare quei pericoli ch'ei 
portauano Se vfeire di quelle difficultà che gl’impediuano; fi co 
me manifeftamente fi vide quando elfendo il mar Tirreno tutto 
infettato dai corfali: Se quegli che haueuano cura dell’armata 
chriftiana, per riparare ài danni ch’ei faceuano, tenendo fem- 
pre inficme in vn luogo tutti i legni loro , i corfali fapendo doue 
quegli erano, andauano faccendo danno ficuramenteàquei luo 
ghi,i quali i chriftiani non poteuano à tempo foccorrererperche 
il nofiro Gran Dvca fece vedere quello inconuenientealRe 
Cattolico ; Se lo configliò che doueffe tenere l’armata fua in più 
luoghi Se non tutta in vn luogo folo , accioche i corfali hauendo 
da temere da più lati, non poteffero ficuramétefic fenza pericolo 
aflalire alcuno de’Iiti chriftiani; il qual configlio accettato da 
quel Re Se metto in opera fi vide prettamente effere vtilifsimo 
percioche molto minori danni furono fatti di poi da i corfali à i 
luoghi marittimi de'chrifiiani che prima non erano fiati fatti da 
. . j loro 
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loro te molti «Tersi rimafero prigioni infieme con i loro legni Se 
molti altri ne furono vccifi . Et furono tanti Se tali i feruizii Se i 
benefizii che egli perlafua prudéza «camoreuolezza fece ancor 
nel principio del fuo gouerno à Carlo V. che egli fu da lui fpefTe 
fiate chiamato figliuolo Se mandatogli infimo di Fiandra l’ordi- 
ne del Tofone, il qual’ordine di caualleria no fi dà fe non a’Pren 
cipi grandi & virtuofi in fegnod’honore, «cperpremio del lor’ 
valore Se delle loro virtuofe operazioni . Ma fu marauipliofa la 
prudenza Se preftezza fua , quàdo eflendo lo fiato di Milano fin 
za alcun’fofpetto di guerra Se per cófcguente fenza prouuedimé 
to alcuno , Francefco Primo, di quel nome Re di Francia, Prin- 
cipe valorofifsimo Se di gran vertù Se prudenza , hauendo fatto 
vn grofsifsimo efferato Se fornitolo di valorofi Se prudctifsimi 
Capitani , fingendo di volerfene feruire per la guerra che egli ha 
r. ueua in Francia con Carlo V. lo mandaua con grandifsima pre- 
ftezza inuerfo quello fiato per infignorirfene : Se gli farebbe riu- 
feito, feil Gran D vca conlafuafolitainduftria «^prontez- 
za non hauefle mandato in foccorfo de’Milanefi buon numero 
di valorofa fanteria & di cauagli,i quali fi vnirono con quelle 
genti che i capitani imperiali haueuano con gran fretta raguna- 
te. Se hauédo infieme fopraggiund i nemici fuor d’ogni loro ere 
denza à Seraualle combatterono con loro «egli vinfero felicifsw 
inamente; ondenefeguì la faluezza Se ficurtd di quei popoli, i 
quali vnitamentc confeffarono ches’einon eral’induftria del 
Gran Dvca «claprontezzafua nel /occorrergli, patiuanovn* 
vltima rouina «e diueniuano preda de i loro nemici «e di quegli 
di Celare loro Signore : fi che la fede Se l’amore che egli dimo- 
ftrò fempre inuerfo lo'mperadore Romano nó furono punto mi 
nori ne degni di manco lode della fede che offeruò fempre Maf 
finifTa Re di Numidia al popolo Romano ne dell’amicizia che 
egli tenne con lui. Fu lo atto di fopra detto veramente degno 
della prudenza Se grandezza fua ; ma molto maggior fe<mo det- 
te del fuo valore, della fua prudenza. Se della fperienza°che egli 
haucua delle cofe del mondo, quando egli veggendo tutta la To 
frana diuifain varie fazzi oni per le catti ue Se ree opere di certi 
fediziofii quali haueuano condotto in quella gl’effercici Fran- 
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jtefi con molti fuoi ribelli-, Se confideranno che la patria fua Se 
tutta la Tofcana erano in grandmimi pericoli : Se veggendo che 
i pcnfieri della pace, i quali egli haueua più tempo hauuto Se ne 
haueua tenuti più volte trattati, nonhaueuano più luogo; deli- 
berò di preuenirc innanzi che il male più crefceffe, i difegnidei 
ticmici fuoi : Se perciò hauendo con grandifsimapreftezza mef- 
foinfieme in vn giorno Se in vna notte vn’efercito ( cofa maraui 
gliofaà dire )prefe quel forte della città di Siena che la rendeua 
più ficura te più mal'ageuole à pigliarla che alcun’altro Se affedió 
quella città; Se quindi infignoritofi in breue tempo in nome di 
Cefare Se con gl’ajuti fuoi quafi di tutto quello fiato , dette à co- 
nofeere al mondo che così come è gl’era molto amico &defide- 
rofo della pace, così era ancora acerbo, follecito Se valorofo ne- 
mico nella guerra . Ma veggendofi i medefimi fuoi nemici atte- 
diati Se ftretti dalla gran vertù Se dal gran valor fuo, fecero veni 
redi nuouo altri cfferciti foreftieri &vfciti chetamente di Sie- 
na, la doue era il capo della guerra s’vnironoconefsi &infieme 
con loro cominciarono à feorrere te fare prede nel fuo paefe, au- 
uifandofi perhauerlo così fubitamentc affalito , di leuar’ l’atte- 
dio da la città di Siena & i nfignorirfi di qualche luogo d’impor- 
tanza dello fiato fuo: Mail Gran Dvca hauendo molcopri 
ma preueduto i difegni de i nimici fuoi Se hauendo fofpetto nel- 
l'animo fuo d’vnoauuenimento fimigliante à quello, haueua 
forniti di buone guardie i più fofpetti luoghi che egli haueffe, Se 
haueua preparati tutti quègl’aiuti , de i quali gli faceua meftiere : 
perche ragunatigli eoliamente infiemefcce vn’altroefercito Se 
fcnzaleuare l’attedio dalla città di Siena , lo mandò contra l’effcr 
cito nemico , il quale ancor che valorofo Se condotto da pruden 
te Se vertuofo capitano, fu nondimeno con il configlio Se coti 
gl’ordinidel Gran Dvca ridotto in vna eftrema necefsità di 
tutte le cofe ncceffarie al viuere Se finalmente conftretto à com- 
battere con fuo gran difauuantaggio, onde nc feguitò quella gra 
de Se famofa vittoria di Marciano: perla quale in breue tempo 
fu rcndutala paceà tuttala Tofcana Se fu ridotto quella nobilif- 
fimaprouincia per la verrà & prudenza del fuo Gran Dvca 
jn quella tranquillità & quiete, nella quale noi veggiamo che 
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elVc al preferite: Maecco che poco dopo quella fi felice vitto- 
ria Tarmata turchefca con grandifsimc forze a (Talea lo fiato di 
Piombino per pigliarlo ; laqualcofafeauueniuaera Tvltima ro 
(lina non fidamente della Tofcana, ma di tutta Italia ancora : ma 
egli hauendo molto tempo innanzi preueduto quello pericolo , 
haueua fortificato quel luogo & fornitolo di buone guardie, di 
maniera che ancor che qucU'armaca haueffe meffo in terra vn gra 
sumero di buoni & valorofi foldati,non hebbe percipanimo 
«Taffalirc Piombino : anzi volendoli quei T urchi che erano fmó 
tati interra ritirare alle loro galee.non potettero, percioche 
eglino furono preuenuti dalle genti, le quali con grandifsima 
preflezzail Gran D*ca haueua mandate à foccorrere quello 
flato , dalle quali i Turchi furono mefsi in rotta &quafìtucti ta 
gitati in pezzi. La onde pareua che della guerra Saneléhomai fi 
doueffe poco temere : ma fapendo quello gran Prencipe che da 
ogni piccolo principio nafee ageuolmentevnagranguerra.non 
altrimenti che da vna picciola fauilla vn grande incendio,& veg 
gendocheil Port’Hercole era ancorati capitano generale dei 
remici : huomo follecito , prudente , valorofo , Se che fi cogno- 
fceua delle cofe della guerra, così bene quanto alcunaltro,& ha- 
seua feco affai buon’ numero di valorofi foldati,& che egli haue 
sa molto fortificato quel luogo con grandifsima diligenza &fol 
lecicudine : diliberò di torre a i nemici quella terra , la quale po- 
teua agcuolmente dar’loro commòdità di cominciar'quindi con 
ognioccafionechefi fuffelor'porta, vna nuoua guerra: perciò 
egli hauendo prima fatto confiderai da fuoi foldati molto peri 
ti Teffere& la qualità di quelle fortezze che il nemico gPhaueua 
fatte, chiamò à fe il Marchefe di Marignano fuo Capitano Gene 
Tale & con grandifsima fatica gli perfuafe che faceffe quella’m- 
ftrefa .percioche ella gli pareua dura Se faticofa, Se quafi impof- 
flbileà riufeire: Se fi ridulTe la cofa à taleche dicendo il Marche 
feà Tua Altezza che quella imprefanon era in modo alcuno da 
tentare: il GranDvca gli difle che la voleua fare à ogni mo- 
do ; Se che fc egli non voleua andarui gli manderebbe vn’altro 
che la faceffe (il che poco di poi che Pòrt’Hercole fu prefo, il 
Gran Dvca proprio mi diffe in quello fteffo luogo , doue egli 
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haueua hauuto con il Marchefe quello ragionamento) pureveg 
gendo quel capitano che quello Gran’Prencipe haueua delibera 
rodi far'queUa'mprefa , & meglio confiderando le ragioni che 
muoueuano fua Alterna farla & le fórre che egli prometteua 
di dargli, rifpofe chegl’andrebbe Se farebbe tuttoquello che egli 
comandaua : Se hauendo prefo le genti Se tutte l’altre cofe nece£ 
farie à quella’mprefa, le quali il Gran Dvca haueua prima 
mede tutte in punto, n’andò prellamenteà Port'Hercole & co- 
me egli fu venuto d quel luogo Se hebbe veduto che le fortezze 
d'effo erano di q uella maniera che il GranDvca gl’haueua pri 
ma dimodrato , aflalìduoi di quei forti che il nemico haueua fat 
ti , in quel modo che fua Altezza gl’haueua detto ch’ei gl’aflaliffe 
&ageuolmente gliprefe, la qual cofa di maniera sbigotti ilca- 
pitanogencrale de’nemici ancorché ferocifsimo Se di gran cuo- 
re, che egli abbandonò quella terra, veggendo non poterla difen 
dere & fc ne fuggì di notte tempo per mare & menò feco alcuni 
de i fuoi più cari amici Se foldati , lafciandone con fuo gran’cari- 
co molti, dei quali la maggior parte erano ribelli del Gran 
D vca òdeiGenouefitlaondeellainficmecontuttiquei ribel 
lichegl'eran’dentro venne in pochi giorni in mano del Gran 
Dvca, il quale fubitamente la rendè al Re Filippo , d cui Carlo 
V. fuo padre fianco homai per le molte Si graui malattie che Taf 
fliggeuano d’attendere alle cofe de gli fiati Si delle guerre , haue- 
ua dato il gouemo di tutti i fuoi regni : Ma cognofcendo que- 
llo Gran’Prencipe non per altro douerfi far la guerra , fe non per 
hauerla pace, eflendo ancora nella città di Mont’Alcino rimali 
alquanti dei nimici, deliberò có la clemenza Se conia bontdfua 
vincerli più rollo che có l’armi ; la onde egli mandò in quella eie 
tà alcuni fuoi huomini prudéti Si faui à trattare con efsi accordo, 
hauendo prima detto d quegli ch’ei mandaua in che maniera ei 
doueflero ragionare con loro della pace Se delI’elTere in che l’vno 
& l’altro fi ritrouaua -, di maniera che con poca fatica per l’amo- 
reuolezza& benignità fua di nemici eife li rendè amici infieme 
con tutti gl’altri di quello fiato t il che Agefilao quel gran Re de 
gli Spartani giudicaua e (fere molto più lodcuole Se gloriofo che 
U vincere i nemici con l’armi . Ma hauendo veduto il Re Filip- 
po homai 
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po homai per tante proue la prudenza, la grandezza dell’animo» 
l'amoreuolezza Se la fede del GkanDvca verfo di lui ; Se che 
lo flato di Siena era perla guerra quali del tutto diflrutto Se roul 
nato :8c che igran'danni tuoi non fi poteuano rifiorare fe non 
con la prudenza Se con il valore di quello Gran'Prencipe, rifer- 
bandoft folamente Port’Hercole Se Orbatello gli fece libero do- 
no di tutte quelle ragioni che egli hauefle fopra quello (lato con 
grandifsima contentezza d'animo Se fodisfazzione di tutti quei 
popoli i quali portauano fèrmilsima oppenione di nó fi potere 
in alcun’altra maniera rileuare dalle mi(erieloro,fe nó per il mez 
zo delle molte Se rare vcrtùdi quello Gran’Prencipe venendo 
fottoilgouernofuo. L. Emilio Paolo vinfe&prefc Perfco Re 
di Macedonia Se di poi per comandamento del Senato Romano 
dette la liberta Se le leggi à tutte le città di quella Prouincia. Ma 
ìIGran Dvca dopo che egli hebbe in mano la città di Siena Se 
Io llato fuo , per fua bontà Se cortefia non folamente gli confcr- 
uò le fue leggi Se i fuoi maellrati, ma glie ne ordinò de i nuoui Se 
molti altri ordini Se leggi fece inqueìlo llato perla quiete Se fi- 
curtà di quello: Oltradi quello per rillorare molti priuaci cit- 
tadini de i danni che eglino haueano patito perla guerra, ordì» 
nò à molti di loro buone prouifioni, con le quali eglino potelTe 
ro largamente viuere con le loro famiglie, Se fece tutto quello 
flato libero &elènte da ogni manieradi grauezza per dieci an- 
ni . Murò ancora molte fortezze per fi c urta di quel paefe Se fe- 
ce molte altre muraglie Se foffe per feccare le paludi Se prouuede 
re alla bontà dell’aria & all’abbondanza delle biade, perla fal- 
uezza Se commoditàdi quei popoli . Si che molto più fi può lo- 
dare la città di Siena Se lo flato fuo della grandezza Se della bon- 
tà dell’animo di quello Gran’Prencipe che la Macedoniadi L. 
Emilio Paolo , il quale fu perla vittoria che egl'hebbe di Perfeo, 
Se per i benefizii fatti à quella prouincia tanto lodato da gl’anti- 
chi . Ma non folamente apparifee nello flato di Siena il defide- 
rio fuo del prouuedere alla faluezza Se commodità de ipopoli; 
ma molto piùancora nella patria fua Se nello flato di quella : con 
ciofiache noi veggiamo l'vno Se l'altro pieni d'aquedotti, di 
fonti, di grandifsimc foffe, di coltiuazioni Se di belle Se fortifsi- 
- D me 
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me muraglie, le quali rendono fani ficuri Se abbondanti quei 
luoghi nc i quali le fono facre,di colonne, di (fatue, di tempii, 
parte fatti di nuouo infin'dai fondamenti & parte ridaurati& 
adorni di palagi & d'infiniti altri ornamenti: lequali cofe egli 
con grandifsima fpefa Se con grandifsima fua fatica Se diligenza 
ha fatte : il che è (lato cagione che i cittadini feguitando le peda 
te fu e anch'eglino hanno fatto molti ornamenti nei tempii Se 
per tutta la citta, i quali la rendono molco piùcommoda & bella 
che ella non era prima ; tanto fono gl’huomini naturalmente va- 
ghi Se dcfiderofi d’imitare nell’òpereloro i lor'Prcncipi. Ha có 
dottedi nuouo molte arti nella patriafua, àquella vtilifsime. 
Ritrouò nello (lato fuo le caue di tante fiefi varie maniere di bel 
lifsimi marmi , le quali quafi ab eternoerano (late nafeode ; on- 
de con molto più predezza Se facilità Se con molto minore fpefa 
che prima non ftfaceua, fi fono potuti fare molti ornamenti , 
fabbriche , Se datue , come fi è manifedamentc veduto nel fare 
di nuouo il coro di Santa Maria del Fiorejflc nello adornare di 
porte di cornici Se di molti altri adornamenti il palagio de i Pit- 
ti gc molti altri luoghi della nodra città di Firenze: Et andando 
inperfona riueggendo lo dato fuo (icomeperfua diligenza Se 
follecitudineegli faceua fpeffe fiate, vidde nelle montagne di Se 
rauezzamanifedifsimifegnidi miniere d’argento & di piombo 
& che i n quei luoghi già anticamente vi s’era cauato di quedi me 
talli : la onde cominciandoifargli cauare ritrouò quelle due ca 
uc le quali hoggi vi fi veggiono , Se doue con non picciolo vtile 
di quei popoli Se del Gran D ve a , ancor’hoggi fi lauora Se 
cauafi piombo Se argento . Si che meriteuolmente fi può dire 
di lui quel che Augùdo morendo dille di fe delfo, che haueua ri 
ceuuto Roma di mattoni Se la lafciaua di marmo. E dato fem- 
pre proprio della nobilifsima famiglia de' Me dici ilfauorire 
Se aiutare gl'huomini litterati & quegli che defiderano d’impara 
re lettere : Se i dipintori ancora, gli (cultori & gl’architettori , i 
quali tutti, quanto quedo Gran’Prencipe habbi aiutato Se fauo- 
tito dimollralohauer'egli rimelfo lo iludioinPifa il quale già 
perlofpaziodi cinquantanni era dato tralafciato: Se lo haucr' 
egli di nuouo fatto in quella nobilifsima città vn collegio, doue 

conti- 


GRAN DVCA DI TOSCANA. *7 

còntinouamenteperlofpaziodi fei anni fono nutriti da lui con 
ogni manieradi commodità quaranta giouani dello llato fuo 
che danno opera alle lettere, ne potrebbero fenza quell’aiuto at- 
tendergli. Fondò con tanti honori & priuilegii quella nobilif 
fima Accademia, la quale ha recato Se reca contiuouamente tan 
to honoreà quella patria Se alla lingua noftra: conciofiacofa 
che noi veggiamoognigiorno vfciraa lei bellifsime compoli* 
zioni Se dottifsimc annotazioni Se fpofizioni fopra i migliori Se 
più diffìcili autori che ella habbia:& finalmente ridurre dalci 
quella lingua nellafua purità écfincerità, dellaquaie citerà in- 
nanzi che egli fondafle quella Accademia per varie occafioni 
già molto tempo mancata Se poco meno che quafi del tutto cor- 
rotta . Finì del tutto Se accrebbe oltramodo di libri la Libre- 
riadi San Lorenzo, cominciata già da Cosimo de Medici il 
vecchio, & di poi da Papa Clemente condottaàvn certo ter- 
mine: Si cheei fi può veramete dire chcegli imitalTe nelprouue 
dere Se ragunare libri da tutte le parti del mondo Se nel metter- 
gli infieme in luogo ficurodc adorno iTolomei d’Egitto. Enel 
la città nollra quafi lo armario della ragion'ciuile, & quello è 
l’antichifsime Pandette, le quali fono unto famofe per tutto'l 
mondo: perche egli non potendo fopporcare che vn tanto tefo- 
ro flelTe nafcollo, Se poco meno chefepolto, lefccecongrandif 
fima diligenza (lampare in grandi Se bellifsimi caratteri , dando 
quella cura di flamparle à Giudici peririlsimi & àgran’ litterati : 
& fu tanto Aule il defiderio che il Gran Dvca hebbed’ho- 
norare & inalzare la patria fua & trarre gl’atti fuoi delle forze 
del tcmpo,cheegli s'ingegnò di conferuare gl’antichi habiti ciui 
li di quella, facendo maggior parte de gl’honori Se de'maellrati 
della republicaà quegli che portauano l'habito antico &ciuile 
che à quegli che lo haueuanoìafciato; coni quali egli anche tal* 
hora moltrò d’hauer'vn certo fdegno, non altrimenti che quan- 
do Auguflo vide i fuoi Romani hauerlafciata la toga Se elfer ve- 
diti d’habito corto Se fpedito, dille publicamente fi che fu vdi- 
to da tutti , ahimè Se quedi fono i Roman i Signori del mondo Se 
la gite togata ? T enne fempre appreflo di fe huomini dottifsimi 
dando loro larghe prouuifioni, accioche eglino continouamen* 
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te fcriueflerol'hiftoriedellafua citta, & nel fare di nuòuò quella 
gran’muraglia doueper publica commoditàfidoueflero ragu- 
narequafi tutti i macftrati della città di Firenze, comandò che 
in quei nicchi che gli fono fi poneflero le ftatue di tutti quei Fio 
reatini che fuflcro fiati chiari flc illufiri nelle armi, nelle lettere, 
&neigouerniciui!i: Perche fi vede manifbftamente che Mitte- 
nti de i tempi fuoi hano hauuto vn'nuouo Mecenate & vn’nuo 
uo Augufto : la ondeei gli furono dedicate dagl’huomini dotti 
tante & tanto belle compofizioni& libri fcritti & comporti da 
loro con grandifsima cura Se diligenza: Et quanto à glabri vir 
tuofi di fopra detti apparifee chiaramente quanto eglino furono 
da lui amati &honorati, hauendoegli fatto loro vn’nuouo col- 
legio congrandifsimi priuilegi & nutrendone continouamcntc 
molti : fi che pare che d i tempi fuoi l'arte del dipignere , la Cul- 
tura & l’architettura haueflero radia la fedia loro in quella città: 
ic riporta ogni loro fperanza nel feno del Gran DvcAdi To- 
fcana: delle quali arti egli fi cogniofceua cosi bene 6c ne ragiona 
ua di maniera che i migliori artefici di quelle fpefle fiate fi rap- 
portauano al giudizio fuo flc volentieri vdiuanoifuoi configli 
circa l’opere che egli no doueano fare: fi che non harebbe potu- 
to Apelle quel gran dipintoreantico dirgli quelch’ei diffe giàà 
Megabizc quando egli volle ragionar feco dell'arte del dipigne- 

re^Mentre.ò Reche’tueffendoveftltodi porpora haueuila co 
rona reale in capo ic eri adorno di drappi d’oro & di lèta & ftaui 
cheto, quelli mieiminiftri s’auuifauanoche tu fuffe vn gran- 
d’huomo : ma hora che tu hai voluto ragionar meco dell’arte del 
dipignere infinod i miei fattori che i colori mi macinano fi rido 
nodeicafituoi: Anzi fi farebbe marauigliato della grande in- 
telligenza che egli haueua di tutte quell'arti: ilchefu tanto più 
marauigliofo in lui , quantocheegl’era Tempre tutto intento al- 
la giuftizia& alla religione snelle quali virtù quanto egli valefle 
è manifeftoàtutto’l mondo :conciofia che egli voleffeda fe ftcf 
fo vedere tutte le cofe che apparteneuano alla giurtizia ; perche 
egli togliendofidelfonnola notte fi recaua innanzi l'informa- 
zione dategli da i m adirati & le deliberazioni loro Si confiderà 
ua con gran’diligenza feell’erano giufte, ò nò: Bc cosile confer- 
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diana, o le riprouaua: la onde neact alcuno men'potente poteua 
da alcun'altro più potente di lui efler fatto torto, ft che egli non 
hauedeildouer fuo: Di maniera che fe Leone figliuolo d'Eufi- 
cratide di nuouo fu Uè lìato domandato in qual città fi poterti: 
fieramente viuere , harebbe certamente rifpolla , in quelle che 
pofsiedeil Gran Dvca diTofcanaiperciochcinertehagran' 
forza la Giu (tizia tc laingiuftizia ntuna . Il zelo che egli hebbe 
Tempre della religione dimollraoo.manifellamentei molti beni* 
fizii ti grandi fatti da lui d tanti luoghi pii : la religione de'Caua 
lieri di Santo Stefano da lui di nuouo ordinata con tanti priuile- 
gii, honori, & efenzioni Se dotata di tante ricchezze: l'ofleruan- 
za de i comandamenti della Santa Chiefa Romana t( la perfecu. 
zionc continua che eglifèce tempre mai ài nuoui herecici tc ne- 
mici di quella; Perche egli mandò à Carlo V, mentre che egli fa 
ceu» loro guerra in Alemagna aiuto di danari tc di buon’nume- 
ro di cauagli ; Et poco dipoi ertendo da quelli medefirni hereti 
ci perturbato tutto'! Regno di Francia,, aiutò quel Rè dì danari 
* dinonpiccornumero di valorofa genteà piede tc àcauallo, 
per poter foftenere la guerra che qucgl heretici gli faceuano: la 
quale eglihauendo con lafua prudenza molto tempo innanzi 
antiueduta.haueua manifellataaquel Re; tc configliato lui tc la 
madre, allaquale egl'era congiunto per parentado, in che ma- 
niera ei fi douefiero gouernare per vincerla : il che emendo in gra 
parte offeruato da loro, fu non picciola cagione della vittòria 
che eglino hebbero di quelli loro nemici , Et non molto tempp 
dopo adattando Solimanno Prencipedei Turchi la Germania 
convngrandifsimo&valorofifsimoedcrcito, il Gran P vca 
mandò in aiutodi Mafsimiliano Imperadore tre mila dei mi- 
gliori fanti che cgl’haueiTe nella fua ordinanza pagati per tre me- 
li tc condotti da valorofo tc prudente capitano , i quali lurono 
in quella guerra di grandifsima vtilitàà Cefarc, il quale egli foc- 
corl'e ancora perquelta medefima cagione di gran fomma di da- 
nari . Conduce oleradi quello con la fua indullria, quando 
egliandòvltimamenteàRomaquella lega tra i Preucipi Chri- 
(liani, la quale infinoàhoggihà frenato l’orgoglio dei Turchi 
-de contar’danno tt vergogna rotto & ritardato il corfo delle vie- 
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torieloro: Perle quali vertù egli fu giudicato detono da P :o V. 
Pontefice Mafsimodel titolo di Gran Dvca diTofcana, 6c 
deirornamcnto dello fcettro & della corona reale, fi come di- 
moftrano quelle parole che da Pio fteffo furono mefle intorno 
alla corona dilopra detta , quando egli la ne donò . Furono ve- 
ramente in lui quelle due vertù grandi & marauigliofe ; ma non 
furono punto minori di quelle la Temperanza dell’animo fuo 
nelle cofe profpere & felici , delle quali egli non fi vide mai lira 
ordinariamente rallegrarli, ne pereffe molto inalzarfi : ne la For 
terza & Conllanza nelle cofe auuerfe, le quali vertù non fo fit 
con mia maggior merauiglia o dolore , io cognobbi in lui nella 
morte di duo'i fuoi figliuoli & della DuchelTafua conforte: la 
quale egli fopportò con tanta conllanza & grandezza d’animo 
che mai non fù vditoda alcuno dolerfiòrammaricarfi di cosi 
graue danno che egli haueua riceuuto: ne mai tralafció lo atten 
derc à i negozii tc fpezialmente alle cofe della giullizia:anzi tc 
per lettere conforto quelli che erano aflenti 8c a parole quei che 
erano prefenti, mollrando loro quelli eflereauuenimenti huma 
ni, 6c perciò douerfi con piaceuole animo comportare & non ef 
fere conueneuoleàgl’huomini prudenti ilfidarfi nelle profperi- 
tà, ne il temere le cole auuerfe o il troppo dolerfenc, percioche 
le cofe di quello vniuerfo non hanno fermezza alcuna. Sono lo 
dati & meriteuolmente da tutti gl'antichi Anaflagora q uel gran 
filofofo, al quale leggendo egli la lezione à i fuoi fcolari, fù reca 
ta la nuoua da vn’amico fuo della morte del figliuolo , à cui egli 
rifpofe che molto bé fapeua d’hauer generato il figliuol fuo mor 
tale&feguitòla lezione: «cHorazio Puluillo cittadin Roma- 
no al quale confagrando egliiltempiodiGiouecapitolino, fù 
detto che il figliuolo era morto, al che egli rifpofe fenza lafciar 
di fare quella ceremonia la quale egli faceua che lo portaflero al 
la fepoltura : Mail Gran Dvca nonfolamentc non fi dolfe 
della morte di duoi fuoi figliuoli & della moglie, mafollenen- 
do intrepidamente qucflofi graue danno, ordinòegli fleffo la 
fepoltura à tutti & tre; certo de i fuoi mali & nò dubio come Ho 
razio, à cui falfamen te era fiata rapportata la nuoua della morte 
del figliuolo: la quale quando anche fuffe fiata vera poteua pu- 
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reda'l nuouohonore fattogli da i Tuoi Cittadini di confagrare 
quel tempio effergli alquanto alleggerita & mitigato vn’poco 
il dolore che egli ne haueffe prefo . Si che di quefto gran Prcn- 
cipe fi poteua dire quel che Xantippc diceuagià del fuo marito 
Socrate quel grafilofofoatheniefe il quale innazi acuiti gl'altri 
ridu (Te la tìlofoHa dalla fpeculazione delle cole naturali alla con 
fiderazione delle cofe ciuili & che s’appartengono a i coftumi de 
gl'huomini,chc Tempre lo vedeua tornare àcafa convn medefi- 
mo volto ; la qual cofa era fegno manifeftifsimo che la varietà * 
la mutazione delle cofe humane nó lo perturbauano * no com- 
moueuano l’animo fuo: Percheil GranDvca confiderando 
più di giorno in giorno la vanità* poca fermezza delle cofe del 
mondo & veggendofi effere fiato afflitto da lunga & pericolofa 
malattia; ne volendo fc altro fuffe da lui auucnuto non hauer 
prouueduto quanto egli poteua alla faluezza*ficurtà de’popo- 
li Tuoi ancor dopo la morte: * veggendo le imagini delle Tue ver 
tù nel maggiore de’fuoi figliuoli, al quale noi hoggi debbiamo 
rendere honore* obbedienza fi come à noftro legittimo Signo- 
re, gli dette il gouerno di tutti li fiati Tuoi nelle mani; * poco di 
poi gli cougiunfein matrimonio la Serenifsima Giovanna 
d’Auftria, donna di tanta fanti tà, prudenza, pudicizia * bontà, 
quanta noleggiamo effere inlei;àciò che egli cffercitandofi 
in q uefta maniera più q uietamente ne i goucrni de’popoli * po- 
tendo valerli de'configli del padre, poteffe dipoi più maturarne 
te & più ficuraméregouernare da fc fteffoi fuoi fudditi , quando 
quello auueniffe che noi habbiamo veduto poco fa co tanto no- 
ftro graue dano auuenire. Fece anche poco innanzi ornare della 
degni ràdei Cardinalato l’altro fuo figliuolo, il quale noi veggia 
mo con tanta grauità * con tantagrandezza d’animo tener quel’ 
grado:* tutti gl’altri fuoi figliuoli prouuidde di conueneuoli 
& honefte códizioni * facultà : la qualprouuedenzafu tato lo- 
data in Marco Portio Catone Vticéfe il quale effendo legato in 

V tica hauendo deliberato di morire prouuidde prima alle bifo- 
gnedel figliuolo &àqucllediquei Cittadini Romani &di tut- 
to qucll’effercito che egli haucua in gouerno. Tra le al tre gran 
vertù che furono in Q^Fabio Mafsimo fij molto loda» quefia 
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che con la prudenza, grauità Se conftanza dell’animo fuo era me 
(colata vna piaceuolezza Se vna benignità grandifsima: il qual 
temperamento di verni nel ragionare, nell' vdire le domande che 
gl'erano fatte, nel rifpondere a quelle Se nel comandare era tan- 
to grande Se tanto bello nel Gran D v c a con tutti, & fpezial- 
mente con noi altri i quali fcruendolo fumo più intri nfecamen- 
teviuutifeco, che ricordandoci di non douer’più godere canta 
benignità& piaceuolezza, èquafiimpofsibile il non lagrimare 
Se il nó dolerli acerbamente. Furono gli Spartani molto amato 
ri della grauità & della breuità del ragionare Se dello fcriucrc: le 
qual vertùil GranDvca vfauaneìlerifpoftepublichelequali 
egli faceua in voce Se ne i detti Cuoi, ne i quali egl’era breuifsimo 
Se grauifsimo, la onde egli vfaua fpefle fiatedi dire che tre paro- 
le guaftauano tutto il mondo, fofpetto, rifpetto, Se iniere(To,ma 
àquellafeueritàeglihaueua aggiunta nelle rifpofte domeftiche 
8c priuate vn’arguzia, vna dolcezza, ficvnhumanita piena di gra 
zia Se di piaceuolezza: Sci referitti che egli faccua ài memoriali 
che gl’erano dati erano veramente pieni di tanta fapienza Se di 
tanta prudenza che ciafchedun di loro fi douerrebbe chiamar 
più predo vna legge che vn referitto. Se fi potrebbero raccorre 
Se mettere infieme non altrimenti , ne con minore vtilita degl- 
huomini che (ultimano Imperadoref.raccoglieffegiàle rifpo- 
llediquegl’antichi giudici &le leggi di quegli lmperadon che 
erono (lati innanzi à lui : ma è tanto grande il numero de i referit 
ti, delle rifpofte, de’detti Se delle fentéze di quefto GranDvca 
che di gran lunga mi mancherebbe prima il giorno che io potei 
fe raccontarleui : Se anche fono tutte di maniera note a ciafchedu 
no ch’ei non fa molto di mefticreilnarrarleui altrimenti. Ma 
grandifsima & da non crederfiageuolmentefenon da quegli che 
l’hanno veduta, fu lainduftria Se follecicudine di quello gran 
Prencipe circa le faccende fue così publiche come priuate, le qua 
li quante fusero & quanto grandi fi può prudentemente imagi- 
nare ciafcheduno che confiderà la grandezza del Principato che 
egli haueua : Se nondimeno egli fapeuadi maniera diftribuire il 
tempo che egli poteua fenza tralafciarc i negozii di fopra detti , 
hauere anche 1 fuoi honelli piaceri del cacciare , dell vccellarc , 
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del pefcare & molto più di tutti qucdi dell’vdir leggere di che 
egli fu dudiofifsimo& ne pigliauagrandifsimo dilato : percio- 
che era tanto grande la memoria che egli haueua delle cofe che 
egli vdiua Se vedeua che femprc le'haueua come prefenti : di ma- 
niera che egli non meno di Temidocle , quel gran’Capitano 
Athenienfe, il quale vinfc il mare Se fcacciò di Grecia Xerfe Re 
di Perfia, harebbe potuto rifpondere d chi gl’haueffe offerito vn 
arte da acquifere la memoria, che harebbe hauuto bifogno più 
predo di ritrouar modo da dimenticarle delle cofc che da ricor 
darfcne: Si che la follecitudine fua nó fu punto minore di quel 
la di Vefpaftano lmperadore tanto lodata dalli antichi fcrittori: 
la qual fu tale che egli non volle ne anche morire giacendo : per- 
ciochegli parue conueneuolc che vn’Imperadore doueffe morir 
dritto per non parere oziofo . Le molte grazie, i molti Se grandi 
benelìzii che egli feceà tutti &mafsimamenteàquelli che lo han 
noferuito, dimodrano chiaramente la liberalità, lacortefia Se 
la bontà dell’animo di quello Gran’Prencipe: la quale fu tanto 
grande che eflcndogli richiedo tal'hora quale he grazia da qual- 
chunodeifuoiferuidori la quale non gli pareuacosì da douer’ 
farli, vergognandoli quafi in fé dello di negarla laconcedeua 
credendo eller verifsimoquel detto di Tito lmperadore ch'ei 
nó era ragioneuole che alcuno fi parti fife dalla prefenza del Crea 
cipc malcontento. Eflendo adunque priuati di tante Se tanto 
grandi verrù di cofi valorofo Prcncipe & vertuofo , Se quanto à 
noi delle delicatezze & dell’amore del genere humano, pare che 
non douefsimo ragioneuolmente fare altro che lagrimare Se la- 
mentarfi : fegiàquedo non delle indizio d’huomini che troppo 
amafTero lor'medefimi & i commodi loro & non hauelfcr caro il 
felice dato nel quale noi pietofamente dobbiamo credere che ei 
fu al prefen te: pcrcioche egli con fomma fua gloria & lode ha re 
ligiofamente pagato quel debito di che tutti gl’huomini fono de 
bi tori della natura & hora con gl’altri beati fpiriti gode il frutto 
dcllefue vcrtùac delle buone opere fuc: 'Laonde ei non ne ri- 
chiede pianti ò lamcti ; ma li bene che noi fecódo il poter’nollro 
imitiamo le vertù fue Se il Tuo bene adoperare & rendiamo hono 
re & obedienza à quell ’tmagine che egli ne ha lafciata di fe ile fio,' 
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cioèalfuo figliuolo Scio amiamo cordialmente. Vditevertuo- 
fifsimi Accademici & voialtri nobilifsimi vditóri quel che io 
ftelfogli vdì giàpiù volte dire, &daqucftogiudicatequello che 
egli defidcradanoi, non douere vn’huomochriftiano defidcra 
re la morte ne cercarla : ma molto meno douer'temerla Se ram- 
maricarfene: ma fi bene viuer’di maniera &prepararfid quella 
che q uando la venga noi pofsiamo fperare ch’ella ci habbia à effe 
re vn ripofo delle fatiche noftre Se vn porto delle mi ferie huma- 
ne &chegl’huomini habbino cagione d’imitare la vita noftra 
Se di ritenere nell'animo la memoria delle noftre opere Se così vi 
uerfi quella breue vita mortale felicemente. Se adunque chiaro 
fi conofce quello eflere ftato il defiderio fuo in quella vita, mol- 
to più debbiamo credere effe re quel medefimo al prefente, quan 
do l'animo fuoeflendodi già fpogliato dalle pafsioni Se dalle 
perturbazioni del corpo, viue di fua propria &fpirital’ vita. Et 
perciò noi vertuofifsimi Accademici & voi altri nobilifsimi vdi 
tori lafciando Ilare dall’vn de’lati i pianti, Ielagrimc, Se i lamen- 
ti, fi come non defiderati da lui , anzi più predo abborriti, 
cerchiamo col noftro bene adoperare mollarci de- 
gni d’eflere llati fudditid’vn tanto Prenci pc; &in 
quella maniera honoriamo la memoria fua : 
dal che noi ne confcguiremo quieta Se tran- 
quilla vita, grazia, & gloria apprefio 
à tutti gl'huomini,i quali finalmen 
te fono più deiìderofi Se ama- 
tori delle buone Se virtuo- 
fe operazioni che d’al- 
cun’altra cofa . 

IL FINE. 
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ALL ILL VSTRISS1MO 

ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE IL SIG. DON 

' PIETRO MEDICI. 



LLVSTRTSS. & Eccelle» tifi. Si- 
gnore, io confidandomi nella grande hu 
manita tfcortefiadi V. Eccell. &neL 
l amore ch'ella hà fiempre mai dimofira 
to diportarmi , ho prefio ardire di man 
darli il prefiente dificorfio della Vertu & 
della Fortuna difiuo padre di eterna me 
moria, fi per mofir armi grato in quella guifia che io pofifio del- 
le molte & grandi amoreuolcTfie ch'ella mi ha Tifiate ,fi anco 
ra percioche ella potrà vedere in quello vn grandi filmo com- 
battimento il quale è fiato fempre mai traglhuomini , cioè 
qual fia piu potente la Vertu ola Fortuna , percioche molti 
hanno e filmato la Fortuna ejfer mente, altri che la fila vna 
cagione di alcuni rari auuemmentihumani, benché debole , 
incerta, & mutabile, alcuni altri hanno afermato ch'ella hà 
forzjegrandifiime fi opra tutte {operazioni degl’huomtni , & 
quefia oppentone hanno portata comunemente i volgari,fien- 
\a fiaperc o cercare ancora che cofia ellafia, nè fon mancati 
ancora quegli! quali hanno biafiimato la Vertu & la Fortu- 
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na dicendo che la Ver tu è vn gran di fimo bene degthuomini 
(fvn’grande adornamento loro, ma difutile &che non fa be^ 
ne alcuno à quegli che l’hanno , © s la Fortuna fé bene ella da à 
quegli cui ella fauorifce molti beni (f grandi , nondimeno è 
mutabile &fenzat fermezza alcuna , perche Dante dece le 
fue permutatori non hanno triegue : Onde niuno fi puh fi- 
dar di lei & mafi imamente che ella fi effe fiate non folamente 
toglie i beni à coloro à i quali ellagthaueua dati, magli mette 
in mali , rouine , &miferiegrandifiime , perche alcuni degli 
antichi la figurauano vna femmina cieca fopra vna palla 
con vn timone in mano , la quale era accompagnata da una 
infinita turba dhuomini &di donne, ne mai fiaua ferma,an 
tfi monella fempre mai velocemente (s’fieff r fiat e verfo pre 
cipigli grandmimi & profondami pelaghi , la doue quan- 
do eli’ era peruenuta infieme con quei miferi che l’haueuon fe- 
guita , ella ridendofi di loro feri vfciuafenz* danno alcuno , 
tflafciaua in quegli i fuoi miferi feguaci che la befiemmiaua 
no & maladtceuono invano : ma quando l’Eccell.V. con - 
fidererà bene i gran dt &v alar o fi fatti difuo Padre d’ et erna 
memoria, i quali io brieuemente racconto in quello dtfcorfo, 
ella vedrà mancamente che egli antiuedendo con la Pru- 
denza fua 1 ftricoli nt 1 q ua kl* Fortuna tharebbe meffo , & 
sfuggendoli riparando alle lor cagioni, cefo quei mali Qfque 
glifcorni che gli farebbono Itati fatti da la Fortuna , (ffece 
fermi &ftabtli quei beni che egli con ilvalore & con ilfenno 
J fuo fi procaccio, &mquefia gufa cognofcerà apertamente 
che quegli i quali fi fondano in su la V erti t poco debbono te- 
mere eie la Fortuna, percioche con ilvalore (feon ilfenno lo- 
ro fi procacciano il bene , fe la Fortuna non lo daloro,&feel 
la lo dà , lo fanno con la Prudenza loro molto maggiore che 
egli non far ebbe flato dafe fìeffo & flabile & fermo (fsfug- 
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gotto ipericoli che fopraftanno loro da la Fortuna (f cejfano i 
mali che loro potrebbero aduenire (fche ella mette loro innan 
Xg, il che io non credo che pojfa feguire fenz^a gran piacere 
($ 'utile di V. Eccell. percioche ella fi rallegrerà d'ejfer nata 
di fi Gran Padre & cercherà immitandolo di mofirarfi al 
mondo fiuo degno figliuolo , il che io efitmo che non pojfa ejfe- 
re fenZja fua gran gloria honore (f grandezza, ne fenZja 
•utilità (fhonore de ifuoi amici (f feruidort ( la qual cofia 
piaccia à Dio che cofffia ) fi come io credo fermamente (fife 
ro che fia per feguire. Di Firenze alli 12. di Settembre / 577. 

Di V. Eccell. Illufirifi. 

Humilifi. efedelifi. Seruitore 

> * 

Baccio Baldini. 
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DISCORSO DELLA 

VERTV' ET DELLA 

FORTVNA DEL SIG. COSIMO 
MEDIC I PRIMO GRAN 
D V C A DI TOSCANA. 

DI M. BACCIO BALDINI SVO PROTOMEDICO. 

[ pare che gl'huomini quando auuien lo- 
ro qualche felice accidente ò quando ef- 
fi fanno alcuna imprefa la quale habbia 
quel' (ine che efsi defiderano , tutti con 
confentimento concorde affermino che 
la prudenza jl valore, & la vertù loro fiano 
fiate fole è vere cagioni de i lor' felici ad- 
uenimenti,mafeegl’auuien loro qualche 
fiero accidente ù che l'imprefe ch’ei fanno tornino in niente ò 
habbianoilfine contrario al defiderioloro, cfsi tengonmodo 
molto diuerfo da quefto : percioche eglino non recano le cagio 
ni de i loro infelici auuenimenti nella loro trafeurataggine , nè 
nella loro ignoranza ò ne i lorvizii, ma nella malaventura o 
nel catti uo fato loro, fi come in quelle cagioni le quali fenz’al- 
cun lor mancamento & fenz'alcuna lor’colpa & fenza che efsi ne 
fiano fiati in alcunaguifa cagione, habbian'fatto venir fopra lo- 
ro tutti quei mali che gli affliggono & tornare in niente l'impie 
fe che eglino s’erano proporteli fare ò hauere il fine contrario 
a quello ch’ei s’eranoauuifati che le doueffero hauere, &cofi in- 
contrario s'eglino hannoà render ragione delle felicità nelle qua 
li ei veggiono effer tal volta gli altri huomini de i tempi loro.di- 
cono non le lor vertù òil lor valore, ma la lor buona fortuna & 
il lor felice fato cflcr vere cagioni di quel profpero fiato in che 
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quegli all’hor fi ritrouano, magli fucnturati accidenti Se molt’al 
tri mali ch’ei veggionotal'horaauuenircdgl'altri huomini,attri 
buifconoquafi Tempre alia lor negligenza, òàalcun'altro vizio 
loro, Se talvolta ancora alle loro inique opere, perle quali egli- 
no affermano quelle miferie in che efsi fi ritrouano Se quei traua 
gli che glimoleftano eflcrfopra loro mandati da giuda ira di 
Dio , ne credo chegl’huomini nel render’ ragione de gl’acciden- 
-ti , i quali auuengon loro auuenturofi ò fuenturati che eglino fi 
fiano , vfino maniera tanto diuerTa da quella la quale eglino 
vfano nel render ragione di quelli flefsi auuenimenti quando To 
prauengono à gl'altri huomini,per altra cagione Te non per que- 
lla, che gli huomini tutti naturalmente desiderano 1’cfler da mol 
to più tenuti Se più che gl’altri honorati,& perciò s’ingegnano in 
quacoeipottonodi dimoflrare à tutti d’efler cagione eglino flef 
fi perii lorgran valore Se per lelorgran vertù de i prwfpcri auue- 
mmenti che foprauuengon loro, Se cofi in contrario chela ca- 
gione d'ogni fiero accidente che auuengalorofialalor cattiua 
Fortuna & inuidiofa & non alcuna lor negligenza ò erroreòal- 
cun’altro lor vizio ò mancamento, Se perche ei s’auuifanó d'effer 
come da crudele ohumbrazione offufcati, abbattaci, Se quafi mef 
fiin fondo dall’altrui felicità & grandezza Se da alcun gran fitto 
ch’ei veggionfarfi da gl’altri huomini, perciòei s'ingegnano fpcf 
Tettate nella guifa di fopra detta difminuire & abballare quelche 
eglino non potton del tutto negare ò nafeondere, Se quello fi 
vede auuenire più che tra alcuni altri tra coloro i quali fon quafi 
di pari fiato Se condizione: la onde volgarmente fi dice che l’in 
uidia c tra quegli che fon pari, lacagionedi quello è percioche 
quegli i quali fon pari s'auuifano di poter ageuolmente fupera- 
re Se vincere l’vn l’altro, ne anche par loro cofa giuda ò ragione 
uole che quegli i quali fon del medefimo fiato che eglino fono, 
debbiano hauere cofa alcuna piùdiquellocheefsi hanno. Eil 
vero che quando gl’huomini ragionano de i valorofi fatti & del- 
le vercuofe opereche hanno fatto gl'antichi, eglino gli lodano 
quanto efsi poflbno il più, affermando chela vertù Se il valor lo- 
ro fono fiat) vere cagioni di tutto quel che eglino hanno vertuo 
famence adoperato, Se quello nafee percioche quegl’huomini 
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non viuon più , onde ci nó pare à quegli che fono al presére ch’éi 
polsino in alcuna maniera ofcurare la gloria loro& impedire la 
lor grandezza, anzi s’auuifan più collodi poter' ertere arati &am 
maeftrati da i gran fatti degl’antichi in quelle cofe ch’efsi deb- 
bonfare: la ondefon Tempre mai lodati dagl’huominii partati 
fecoli, ma non Tempre mai d ragione. Horaperchcfi come io 
eftimo che i grandi fitvalorofi fatti il bene adoperare del Si- 

gnor Cofimo de i Medici primo Gran Duca di Tofcana & i Tuoi 
felici & profperi auuenimenti Tiano (lati tanti & tali ch'ei non lì 
pofsino in guifa alcuna del tutto nafcondere,cofimiparcerter 
certifsimo quelli nondoucr'hauerefpezial’priuilegio piùchei 
grandi &valorofi fatti fiele felicità de gl’altri huomini valorofi 
che fono flati nei partati tempi, cioè che alcuni perle cagioni di 
fopradette fie alcuni altri forfè per inuidia ( conciolia cofa che _ 
fola la miféiia fia fenz erta nelle cofe prefenti ) affermeranno che 
non la Vertù di quello gran Prencipe mala Tua felice Fortuna fic 
- il cafofiano flati cagione della grandezza & della gloria fua Se 
de i fuoi profperi auuenimenti . La onde io per di moflrare chia 
ramente à tutti l'oppenion di quelli tali erter del cutto falfa fic 
molto lontana dal vero, comincierò à confiderai la vita del 
Gran Duca dal primo giorno ch’egli nacque infmo all'vltimo 
della fua morrai vita, dallaqual cola fi potrà affai manifellamé 
,te comprendere la Fortuna non folamente non l'hauer aiutato , 
ò fauorito in guifa alcuna, mahauergli tolto fempre mai tutte 
quelle occafioni fie impeditogli tutte quelle vie dadiuenirgran- 
de fic gloriofo ch’ella potette , conciofia cofa che fe bene egli nac 
que del Signor Giouanni dei Medici il qual fù quel valorofo fic 
prudente capitano nell’arte della guerra che sà tutto il mondo, 
nondimeno la Fortuna gli tolfe il padre in quel tempo cheegli 
non potette efferedaluiammaellrato ne configliato in alcunadi 
quelle cofe che s’appartengono à quegli che debbono gouernare 
fiati ò cferciti, ne valerli in modo alcuno ne della vertù, ne del- 
l’operedi quello, ne ancora di quella tanto valorofa ordinanza 
militare che il padre haueaconilfuo valore & con la fua verta 
date ileffo ragunata fic ordinata alla quale volgarmente fidicea 
Jc bande nere, ne fuccedcre in luogo fuo fopra il gouerno di quel 
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la, conciona che quando il Signore Giouannifu vccifoil Gran 
Duca non haueua ancor fecce anni, perche eirimafe fotto la cu- 
ftodia & tutela della madre dalla q uale fe bene ell'cra donna ho- 
neltifsima Se molto prudente egli poceua molto mal'ageuolmen 
te effer inftruico Se renducoacto alle cofe della guerra & al gouer 
no de gli Itati . Sono Se meritamente lodati da gl’antichi ferino 
ri il valore &i gran fatti d’Aleffandro il grande, nondimeno egli 
nacque di Filippo d’Amintha il quale fu vno dei valoroli Re 
che lìaltatogiamai Acchetò vccifo quand'AlefTandrodi fopra- 
detco era in eri da poterli valere non folamente de i configli , ri- 
cordi Se ammaeftramenci che il padre viuendo gli haueua potu- 
ti dare, ma delle fatiche & delle ricchezze fue& di quella milita 
re ordinanza che egli con tanta fua follecitudine Se diligenza ha 
ueuaragunataAt ordinata, la qual tò tale che quando Aleffan- 
dro affali con effa l'A fia ella pareua più tolto vn venerabil' Sena- 
to che vn’efercito, tanto eran’ vecchi Se efercitati i foldati che era 
noin quella holte, onde ei fi cognofce apertamente che la for- 
tuna hebbe grandifsima parte in quei gran fatti che Aleffandro 
fece in quella prouincia hauendogli dato in quel tempo ch'egli 
doueua difeendere fopra di quella con le forze, fi grande bella Se 
poderofa holte come tò quella che gl’haueua lafciata Filippo 
fuopadre, manonauuennecofialGranDuca, percioche la fua 
nemica fortuna gli tolfe fi come di fopraè detto per la poca età 
ogni via da poter valerfi de i configli, de grammaeltramenti, de i 
conforti, delle fatiche, delle vertù Se de i foldati del padre, ma nò 
baltò quelto allanuidiofa fortuna del Gran Duca ch’ella gli col 
fe ancora il padre ne i più pericolofi & trauagliati tempi ne i qua 
li la patria fua& tutta Italia ancora fuffe Itaca già mai, effendo 
non molti meft dopo la morte del Signor Giouanni Itaca caccia- 
ta da Firenze la cafa dei Medici, onde ei conuenne alla madre 
haucre continua & diligente cura al Gran DucaAt guardarlo 
da gl’agguati de i nemici della cala de i Medici & fuggir con effo 
hor in vn luogo & hora in altro, accioche ei non poteffero haue 
re occafione alcuna di fargli qualche cofachedanno gli potelfe 
tornare, ma nonfecemcitiereal Gran Duca inquelti fuoi pri- 
mi anni d’effer guardato folamente dai nemici di cafa fua , ma bi 

F fognò 
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fognò ancoraché! gli fuffe hauuto cura dalla pede, la quale ih 
quei cempi fù in Firenze & in turca Italia ancora grandissima 8c 
molto mortifera, ne minore forfè nella nodra città di Firenze 
che fi fufle quella, la quale có tanca eloquenza & con fi leggiadra 
maniera di dire èracchontata dalnoilro meffer Giouan Bocca- 
cio. Onde ei gli fùneceffario per ceffar fi gran pericolo abban- 
donare la propria città, le fue cafe 8c i fuoi parenti Bc fuggirli in 
contado, & quelle furono l'occafioni & le commodita che il 
Gran Duca hebbe nei fuoi primi anni dalla Fortuna , le quali 
come fi vede apertamente furon tali che egli non potette ne an- 
che efler indruito quietamente in quelle cofe nelle quali debbo 
no efler indruiti in quella ed coloro i quali fon nobilmente nati 
li come era egli . Paruero alla mala fortuna del Gran Duca po- 
chi & piccoli quedi trauagli che ella gli daua quafi continuamen 
te ne i fuoi primi anni , fe ella non lo metteua ancora in manifè- 
do pericolo della vita, onde offendo egli in Venegia c Scherzan- 
do con certi altri fanciulli de l’età Sua cadde in vn di quei canali 
c affai profondo nelquale con nó poca faticaegli fu di terra fode 
nutopericapeglidala Signora Luifad’Appiano fua cugina, la 
quale era all'hora fanciulletta tanto che eoli fu tratto di quell’ac 
qua da vn frate il quale traffealromore, a quedi poi che egli fu 
fatto Duca effendofegli rapprefentato innanzi diffc che egli do- 
mandaffc tutto quel che volea che glielo concederebbe , perche 
il frate gli domandò alcuni benefizii Se priuilegii perla fua reli- 
gione & gli ottenne tutti . Andauano infieme con gl’anni cre- 
dendo nel Gran Duca i Segni del valore Se dell’aire vertùinfu- 
fe dal cielo nella fua valorofa anima, perche di lui fi poteua ve- 
ramente dire, 

Q» quanto' l miro più , tanto più luce . 

Et la Fortuna dall’altro lato gl’andaua continuamente accre- 
fcendo trauagli, pericoli , & impedimenti alla grandezza fua, 
conciofia cofa che nella fua prima giouentùgli bifognaffe qua- 
fi da necefsita condretto Sempre mai piatire con alcuni de i 
fuoi più congiunti parenti, & in quedo medefimo tempo Papa 
Clemente V 1 1 . di quel nome il quale era de i Medici, veg- 
gendo il Senno del Gran Duca in quella fi giouenil'eu & i gran- 

didimi 
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difsimi fegni di valore ch’egli dimoftraua, comiaciò à temere 
ch’einon douefle eflere quando chefia vn grande impedimen- 
to alla grandezza del Duca Aleflandro cui egli hauca daco il 
prcnciparo della Rcpublica Fiorentina . Onde & l'vno & l'al- 
tro di loro s'ingegnò con ogni Tuo potere di torgli quella ri- 
putaziondeU’armi, la quale gl’haueua con ilfuo gran valore Se 
con il Tuo vertuofamente adoperare lafciata il Signor Giouan- 
ni Tuo padre, &.che egli coti i Tuoi honefli efercizii Se con il 
fuo lodeuol modo di viueres’andaua continouaméte procaccia 
do, percheeglmogli proibirono l’andare in habitodi foldato 
negli dauano alcuno di quegli aiuti che eglino harebbono potu 
to dargli all’horaàcominciare ad aprirli la viaàquelle grandez- 
ze &àqueglihonori che il parentado perii qualeegli era con- 
giunto loro, Se le molte rare &gran qualità Aie in quella età mo- 
itrauano ch’egli douefle meritare. Grande veramente &manife 
fto indizio della maluagità della Fortuna contro al Gran Duca 
che quegli il quale aiuto Tempre mai Se fauorì non folamente tue 
ti i parenti Tuoi ma gli amici & Teruidori , ancora della cafa de i 
Medici, à quello foto che gli era per parentado Ti Arettam étc con 
giunto, non folamente non facelfe benifizio alcuno ne in alcuna 
guifa lo aiuta Ile ma s’ingegnialTe ancora con ogni Tuo potere di 
torgli tutte quelle occalioni ch’ei potette torgli di diuenirgrade 
& gloriofo. Glorili adunque la Fortuna d’hauer promofsi molti 
huomini àgrandi & felici flati con la moltitudine de i conforti, 
con le ricchezze & con la potéza loro, ma non già il primo Gran 
Duca di T oleana, cui lagrandezza & la potenza de i parenti Tuoi 
fu infin dalla Tua prima giouentù di grandifsimo impedimento à 
i Tuoi honori & alle grandezze Tue; c certamente fe egli in quella 
Agiouenile età confenno di vecchio non hauelfe fatto villa di 
non vedere gli impedimenti chegl’eran dati da i predetti Tuoi pa 
tenti , molto ageuoimcntepoteua feguire che in quella Tua pri- 
ma giouentù egli fòlle llato da loro melfo in fondo , ma egli ino- 
ltrando molto prudentemente di nò cogniofcere il lineai quale 
eglino adoperauono , feguitaua nel fuo honello modo di viuere 
& deliramele andaua intertenendo quegli amici Se Teruidori del 
padre, i q uali ancora vi ueano per poterli à tempo valer dell’ope- 
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ra loroàpigliare qualunque honefia occafione fi gli fuffe porta 
di far cognofcer quado che fia il valore Se la vertù fua. Che par- 
teadunque fipuòdirechehaueffela Fortuna in quelle azzioni 
della prima età del Gran Duca? certo niuna, anzi pofsiamove'- 
ramente affermare che ella gli lì mofiraffe inuidiofa Se nemica 8c 
che egli con il fenno fuo Se con il fuo valore finalmente fuperaffe 
tutte quelle difficultà Se tutti quegli impedimenti che ella gli 
metteua innanzi, perche fé la vertù haueffe hauutoall’hora ara* 
gionar del Gran’ Duca hau rebbe certamente detto . 

L’amico mio & non della ventura . 

Pèrcioche di lui fipoteua veramente dire quel che fcriueil 
leggiadrifsimo Poeta . 

Tifai natura , angelico intelletto, 

Chiar alma, pronta villa , occhio ceruero, 

Prouidenca veloce, alto penfirt 
E veramente degno di tjuel petto . 

Ma quelli impedimenti furono molto maggiori & affai più 
pericolofidi poi ch’egli fu eletto Duca, Se nella (leffa elezzion 
fua ch’eglino nonerano fiati prima che egli fuffe eletto Prenci- 
pe della patria fua , conciofiacofa che quando il Duca Aleffan- 
dro fu vccifo, la Fortuna del Gran Duca faceffe cheegli fuffe à 
caccia alle fue poffefsioni del Trebbio coni fuoi piu cari amici 
per torgli anche in quella guifa tutte quelle occafioni che gli fuf 
fero potute venire cffcndoegli prefente di procacciai quella de 
gnità del Prencipato da fé ileffo & priuarlo di tutti quegli aiuti 
che gli amici i quali egli all’hora hauea feco gli harebbon pocuto 
porgere fe eglino fuffero fiati inficine con lui in Firenze, ma 
fùdibifogno che egli fuffe chiamato nella città daifuoi cittadi- 
ni per farlo Prencipe della patria fua Se furono in quefio nó afpet 
tato accidente della morte del Duca Aleffandro gl’animi de i cit 
tadini molto diuifi tra loro Se in cótrarie oppenioni contratti, Se 
eraciafchedundi loro molto fermo & quali offinato in fu la fua 
propria credenza , onde ei fi potette all’hora manifcftamente 
vedere che dopo l’affoluta & libera volontà di Dio& dopo la 
prouedenza fua la ferma fperanza folamente che i fuoi cittadini 
hebbero nella fua innocenza & nell’honefio Si lodcuolfuo mo- 
do 
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dodi viuere che egli haueua tenuto infino all’hora & ne igran 
légni di vertù Se di valore ch’egli moftraua nella fuagiouanczza 
fili quella ch’vnigl’animi di tutti quei cittadini coli variamente 
opinanti, onde eglino tutti advnavoceconconfentimctocon 
. corde lo eleffero Prencipe della lor patria ne i maggior pericoli 
Se nelle più gran turbazioni che ella forfè folle Hata già mai , per 
ciocheviueano all’hora molti cittadini i quali haueano hauuto 
bado di Firenze fubitaméte dopo la guerra dell’anno M D XXX. 
Se eranfi di poi congiunti con loro molti altri nobili Se portenti 
cittadini per particolare odio che eglino haueano contro al Du- 
ca Aleflandro & quelli s’ingegniauano in quanto egli poteano 
cògli amici &coniparenticheeglinohaueanoinFirenzedi far 
siche in quella città nò fufle vn’Prencipe mach’eigli fi ordinarti 
vn viuer libero in guifache non vn’Prencipc folo della Republi 
ca ma le leggi folamente Se i magillrati comandaffero à tutti, ha- 
ueuagli dipoi ifcruidori del Duca AlelTandroi quali erano ar- 
mati Se il fignor Aleflandro Vitegli il quale era capitano di circa 
600. foldati Italiani che erano alla guardia della città per il Du- 
ca Aleflandro & haueua recato in poterfuola fortezza che il Du 
ca Aleflandro haueua murato alla porta à Faenza, & quelli tutti 
faceuan capo al Cardinal Cibò ilquale era all'hora in Firenze, Ac 
harebbon voluto infiemefeco far Duca il Signor Giulio dei Me 
dici figliuol naturale del Duca Aleflandro il quale era allora pie 
col fanciullo, perche fe egli fufle flato fatto Duca della Repu- 
blica Fiorentina eglino, harebbono lungo tempo hauuto in ma- 
no il gouerno dello flato di Firenze & ne farebbono flati come 
padroni.La minuta geitte&gran parte della mezzana ancora era 
molto folleuata per i cattiui portamenti Se infoienti d'alcuni fcr- 
uidori del Duca Aleflandro Se per il fuo mal modo di viuere che 
egli haueua fempre mai tenuto di che fi ricordauanoancora quei 
cittadini i quali haueano nelle mani il gouerno della città & eoa 
ogni indù Aria fe bene eglino erano diuifi tra loro cercauano non 
dimeno il beneeffere di quella, ne veggendo alcun’ miglior’mo- 
doà trarla di quei pericoli nei quali ella era per quelle tante Se • 
unto grart’diuifioni che gl'erano, che elegger prellamente vn 
nuouo Prencipe, & veggendo come di fopra c detto l’honeflo Se 
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Iodeuol modo di viuere che il'Gran’Duca haueua Tempre mai te 
nuto & i gran fegni di valore Se di vertù che egli dimoftrauaqua 
fi in difpetto della Fortuna, lo eleflero Prencipe della città fi co- 
me io ho detto di fopra, perche io credo fermamente che (è aua 
ti al Gran Duca fi rapprefentade hoggi la Fortuna Se afferma de . 
d’edere (lata in alcuna guifa cagione delle fue grandezze, della 
fua gloria, Se de i fuoi profperi auuenimcti.egli tutto nel vifo tur 
baio con grande fdegno gli direbbe toglimiti 6 Fortuna dauan- 
ti non dar’biafimo alla mia vertù, non mi tor’quella gloria che 

10 có tanti miei pericoli, fatiche, Se difagi, con tanta mia folleci 
tudir.c Se con tante notti quante fon quelle che io hò palla re fen- 
za dormire & con ilmio(énnomifonoacqui(lata,tua opera fu 

11 dare i Regni Se la poflanza à gl’antichi Re de gl’Afsirii,de i Me 
di & de i Perfi &à quei Prencipi Se Re moderni, i quali dopo ài 
bifauoli,auoli& padri loro fon’fucceduti ne i principati ficuriae 
quieti, icuifudditi hanno lungo tempo afpettato di vederli lor 
fignori. Tuo Fortuna veramente conducefli al Principato Ciro 
Re de i Perfi difendendolo dalli agguati Se dalla crudeltà di Adi 
age Re dei Medi fuo auol' materno & facendolo nutrire Se di 
fendere dalle fiere Se da gl’vccelli, da vna cagna mentre ch’egli 
era efpoflo à tutti & duoi Se finalmente inducendo la moglie del 
Prencipe de i Pallori del Re & lui (ledo ancora à efporre alle fie- 
re Bcàgl’vccelliillorpropriofigliuolo, per alleuar Ciro. Fùda 
te ò Fortuna inalzato al regno Habide Redi Spagna facendolo 
quando egli fù per comandamento del padre gittato in mare por 
tarfoauemente dall'onde al lito Se difendendolo pofeia da i por- 
ci Se da i cani affamati quando egli fù gittato loro innanzi Si da 
gli armenti che non lo ammaccadero Se guaftadcro calpedando 
lo quando egli fù fatto gittate pur dal padre (lelTo in quello (Iret 
to calle , onde gran moltitudine d’efsi douea paffarc , SC di poi 
mandandoli vna ceruia che lo nutride Se difendede da gl’vccelli 
Se dalle fiere quando egli fùà quelle efpollo Se vltimamentc (ta- 
llendolo fatto pigliare al laccio come vn’animal faluatico in vna 
delle felue la doue egli habitaua& donare àGargori fuo padre, 
perche egli veggendo l'età di quel garzone Se vdendo da lui la 
dura,afpra& fiera vita ch’egli haueua lungo tempo fatta nelle 
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felue, ei potette ricognofcerlo per fuo figliuolo Se falciargli il re 
gno, ma nó ci dar già vanto ò Fortuna d’hauermi fatto Prencipe 
della mia patria , cóciofia cofa che io hauelfe Tempre mai da te i n 
fino dal nafcimento mio tutte quelle noie Se tutti quegli impedi 
nienti à qualunque mia grandezza che tu potetti darme . Ma fa- 
ranno forfè alcuni i quali diranno che effendo ttanziato in Firen 
ze per legge che morendo il Duca AlelTandrofenza heredi Lo- 
rézo di Pier’Francefco che l'vccife gli doueffe fuccedere nel pren 
cipato della Republica Fiorentina, quale benefizio maggiore la 
Fortuna potette fare al Gran’Ducadi quetto, che Lorenzo (tetto 
toglictte à fe medefimo l'afpettazione di cofi grande heredicà co- 
me è lottato di Firenze, onde feguìche il Gran'Duca fu (Te quali 
per forza eletto Prencipe della patria da i fuoi cittadini ? il che fa 
rebbe vero quando quetto accidente filile feguitoin vna città 
quieta &vfata lungo tempo àviuere forco vn’Prencipe, al quale 
quando egli muore fuccede nel principato di necefsità quegli à 
cui per ragione d'heredita ò per altra cagione s'appartiene quella 
fignoria, mafeguendo quetto auuenimento in vna città partita 
ànaturalmentefediziofa &che di poco tempo innanzi haucua 
cominciato à vbidire à vn'Prencipe folo, Se in quel tempo anco* 
ra che viueano molti grandi Se potenti cittadini ài quali difpia- 
ceua fieramente quel modo di viuere, acquando quegli à cui ei 
piaceua eran’ tra loro molto diuift, poco anzi niun benefizio po 
tette venire al Gran’Duca da quetto inopinato accidente per far 

10 eleggere da i fuoi cittadini Prencipe dellalor Republica. Gra 
ui cofe Se noiofe veraméte furon quelle che fottenne il Gran’Du 
ca infino à tanto ch’egli faliffe all’altezza del Prencipato, ma mol 
ti più ac molto maggiori ancora furono i turbamenti Se i romori 
che feguirono di poi ch'egli fu eletto Duca Se molto maggiori i 
pericoli i quali egli corfeall'hora che non erano ftati quegli che 
egli haueua corfi auanti alla fuaelezzione,percioche quali ingan 
ni non gl’ordirono, quali fpauenti nonglirapprefentarono,qua 

11 forze non gli molfero contro, non folamentci nemici ch’egli 
hebbe all’hora i quali furon molti Se pottenti fenza che etto gl’ha 
ueffe in guifa alcuna oflèfigiamai, mai parenti Si conforti fuoi 
ancorai anzi finitamente che egli fu eletto Ducahauendo rea* 
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ducala patria, le follarne. Se gl'honori à tutti quegli cui dopo fa 
guerra deU'anno MDXXX. erano fiate tolte tutte Se tre que- 
lle cofe ■, & nondimeno egli anciuedendo con la prudenza Tua il 
fine, al quale i nemici Tuoi adopcrauano, cercando di faperegli 
intendimenti loro Se rapendogli con la Tua induflria, Se mante- 
nendogli duiifi tri lorofit moflrandodi temergli quando egli 
s’era difpoflo d’afTalirgli , Se perciò effendofi proueduto di folaa- 
ti Se di capitani finalmente gli vinfe, della qual vittoria del Gran 
Duca faranno forfè alcuni i quali diranno che la Fortuna ne fu 
fiata cagione Se non la prudenza Se il valore fuo , percioche ap- 
prefìTandofi più di giorno in giorno le cofe alla guerra di Monte 
Murlo, la Fortuna fece che il terzo de gli fpagnuolid'Vngheria 
il quale era tutto di foldati vecchi Se efercitati molto, fufle fatto 
venire da Carlo V.àfoccorrerlo flato di Milano il quale porta- 
ta dai Franzefigrandifsimo pericolo, perche il Gran Duca po- 
tette chiamarlo in fuo aiuto, il che fu quali cagione di quella vet 
toria, ma non veggiono quelli i quali cofi dicono che eglino va 
tendo offufcarc Se abballare il fenno Se la prudenza del Gran Du 
ca più la innalzano Se fofpingono in chiara luce , conciofia colà 
cheniuna prudenza fia maggiore di quella la quale antiueden- 
do i penfteri Si i configli de i fuoi nemici sa pigliare quelle occa- 
fioni che gli occorrono di difènderfi da loro Se di fuperargli , il 
che il Gran Duca ancora fecondo che efsi dicono fece ottimamé 
te, facédo venire in aiuto fuo quei valorofi foldati i quali douea 
no andare altroue Se alfalendo con efsi Se con molti altri foldati 
che egli haueuaragunati i fuoi nemici Se vincendogli, molti dei 
quali poi che egli gl'hebbe vinti fi fece amici, perche alcun di lo- 
ro huomo d'anni pieno per nobiltà di fangue& perii gran gra- 
do di degnità che egli teneua chiarifsimo, e di reuerendae di grà 
de autoricà ne i di fuoi,elTendo non molto tepo di poi in Firenze 
& magiando con il Gran Duca dal quale gl’eran fatte continoua 
méte molte carezze & molte amoreuolezze,egli Hello fi riuolfe à 
quegli che màgiauano infieme feco con il Gran Ouca,& à quegli 
ancora i q uali erano intorno alla tauola & dille à tutti, confiderà 
te chi è il Gran Duca che ognun sà quello che io gli hó già fatto 
te nondimeno vedete quanto egli mihonora, riuerifee, & acca- 
rezza 
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rezza, atto certamente degno di Prencipe veramentechriftiano, 
&meflb ancora deflètto da alcuni de gl’antichi Re, laonde Ari 
(Ione Re degli Spartani diceuaeflèr’ molto conuencuoled vn 
buon Re il far bene àgli amici Se il farli amici i nemici, Se AgiA- 
lao quel gran Re de Lacedemonii faceua ottimamente quando 
egli s’ingegnaua à fuo potere d'adoperar Achei nemici Tuoi ha- 
uefler Magi Arati & altri honori della Rcpublica Spartana, ne i 
quali quado efsicommetteuano qualche fallo egli gli feufaua Se 
difendala à fuo potere , Se le eglino non faccuano errore alcuno 
egli più chealcun'altro gl’honoraua Se lodauaapprelfoà tutti gli 
Spartani, hora io nó crederrò già mai che A ritroui alcuno A mal 
uagiogiudic^ne di A malanimo contro al Gran Duca il qualdi 
ca che quelle belle opere ch’io hò raccontate le quali fono Hate 
lemedeAme Se forfè maggiori di quelle , perche molti ancichi 
Prencipi furon da tutti gli fcrittori tanto lodati, affermando ch’e 
glino le fecero per lor vcrtù ; il Gran Duca le habbia fatte à cafo 
& per Fortuna, Se molto meno crederrò che Aa alcuno A inuidio 
foaflalitor del Gran Duca, il quale attribuifea alla Fortuna la giu 
ftiziaja continenza & Phoneltà, le quali egli vfò dalla prima gio 
uentù fua inAn predò all* vltimo della fua mortai vita, onde par 
che di lui A pofla veramente dire . i 

Quanto in piùgiouentute e'n più belletta , 

Tanto par c’honeflà fua laude accrefca . 

ConcioAa cofa che quelle fon vertù le quali fon beni dell'ani- . 
mofoprai quali la Fortuna non ha alcuna poflànza, ondeei A 
vede apertamele ch’ella è quafi fempre nemica della vertù Se per - 
confeguéte de gl’huomini vertuoA , perche M.Furio Cammillo 
pofeia che egli hebbe co grandifsima fua gloria fatte unte & un 
tograndi Se belle opere In beneflzio della Republica Romana, 
fù da i medeAmi Romani A poco à capiul tenuto che egli per al- • 
cune brighe cittadine fù di Roma cacciato & dannato ad efilio 
perpetuo. P. Cornelio Scipione A ffricano il vecchio, per le me- 
deAme cagioni perle quali Cammillo era flato di Roma caccia- 
to, A eleflc volontario eAlio Se fen’andò à Literno la doue egli 
morì. L. Emilio Paulo di duoi figliuoli chegl’eran rimafi il 
minore morì cinque giorni auanci ch’egli trionfale di Perfeo. 
ÌUM4 • ' ■ G Re 
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Re de i Macedoni Se il maggiore tre giorni di poi ch’egli heb' 
be trionfato del predetto Re, P. Cornelio Scipione Emiliano 
pofeia ch’egli hebberouinatoSc disfatto Cartaginese Numan- 
atia Se riuedutofedelmctc eflendo commeflario de i Romani tut 
to l’Egitto ritrouò in Roma vcciditore, ma non già chi con 
giuftizia vcndicaffe la morte fua, Se quelli fono gl’aiuti che la 
Fortuna porge Se i fauori ch’ella fà à gl’huomini valoroft, li 
che ei non è merauiglia fé ella fu Tempre mai nemica al primo 
Gran Duca di TofcanaSefe ella lo molellò Setrauagliò Tempre 
mai quato ella potette il più . Sforzaronfigli antichi Filofofi in 
quanto ei potettero d'ammaellrare con i lor precetti gl'altri huo 
mini à ben viuere Se à virtuoTamente adoperare, de i quali Socra 
te FiloTofo Atheniefc fu il primo il quale tolfc iFilofofanti dalla 
conTiderazione delle colè naturali Se gli ridufle à cercar l’eirenza 
delle verrà Se in che maniera fi potelTe viuer fecondo quelle, on- 
de egli vfaua fpeffe fiate di dire, quelle colè che lo Topra noi nien 
te appartengono à noi. Platone ancora, XenOphonte Se Arillo 
tele i quali furono nel medefimo tempo ch'egli fu Se poco di poi 
TcrilTero molti libri de i collumi de gl’huomini Se del modo 
del goucrnare le proprie cafe, le republiche Se i regni , ma niuno 
di loro ordinò giamai vna cafa, vna republica.ò vn regno in quel 
la guifa ch'egli haueua diuifato Se anche à non molci huomini fu 
ron cagione coni lor ammaeftramenti di ben viuere Sedi bene 
adoperare, ma il Gran Duca togliendo via del tutto dalle città 
fuefuddite molte brighe cittadine Se dando loro leggi giuftifsi- 
me Se facendo in quelle nuoui ordini bellifsimi Se ordinando gli 
Magillrati, ma molto più con l’cfempio dell’integrità della vita 
fuaammaellrandole, recò molti più huomini à bene Se virtuofa 
mente adoperare che non recaron giamai quegli antichi filofolì 
coniloro cereamente buoni Se dotti ammaellramenti, perche 
non fidamente i valfalli Tuoi riguardauano l'opere del Gran Du- 
ca come regole fermifsime di quel che eglino doueano adopera 
re , ma molti Prencipi Chriftiani ancora rimirauano il Gran Du 
ca fi come vn viuocfempiod’ogni verrà. Se quindi regolauano 
leloroazzioni, la onde egli fenza fangue Scienza alcun danno 
degl’huominiSenon come Aleflandro il grande conia rouina 

Se 
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Se con il disfacimento delle prouincie ma con ilfuo fennofle có 
l’eferopio deliavita Tua infegnò i molti huomini il ben viuere Se 
H virtuofo adoperare, perche era già qua fi per tutto il módol’al 
tifsima fama del miracolofo fenno Se della bontà del Gran Duca 
difcorfa& ilfuo edere dell'vno Se dell’altro liberalifsimo m olirà 
«ore à chiunque perefpèrienza ne volefle certezza, perche molti 
di diuerfe parti della chrillianid non fidamente huomini priua- 
ti ma Prencipi & Signori ancora per loro llrcttifsimi & ardui bi 
fogni àlui mandauanoper con figlio &mafsimamcnte poi che 
«gli hcbbe fi prudentemente configliato il Re Filippo di Spagna 
Hgiouine , il quale hauendo lungo tempo tenuto continuamele 
bel mar tirreno vna grande &poderofaarmaca per render quel 
mareflc le fue colle Se ifoleficure da icorfalià inauiganti Se à 
gl'habitatori di quelle, ne feguendoà quello fuo honello pro- 
ponimento l'effetco il quale egli defideraua che feguifle, dimo- 
ilròifua Maeftà in che guifaegli poteffe afsicurare il mare Sci 
luoghi di fopra detti da i corfali, Se quella fu che egli non tenelfe 
l’armatafua tutta in vnfolluogo ma inpiù, percioche quando 
l'armata de i Chrilliani eratuttainvn medefimo luogo, i corfali 
fapendo doueell’era corfeggiando cofteggiauono tutti quei luo 
ghi de i Chrilliani i quali (on vicini al mare Se difeodo dall’arma 
ta Chri (liana, rubando ciafcheduno che men poteua di loro, fen 
za che le galee de i Chriftiani poteffero dar loro i m pedi mento al 
cuno, percioche ell’erano da quegli molco lontane, mafe fua 
Macftd teneua l'armata fua in piùluoghi , non potrebbero i cor- 
fali andare à rubare fopra i Chrilliani in guifa alcuna ficuramcn 
te, percioche fempre mai harebbero vicine alcuna delle galee 
dell’armata Chriftiana le quali eglino temerebbero, appipHofsi 
il Re di Spagna à quello configlio datogli dal Gran Duca Se co- 
mandò chele fue galee nonidelfero tucte in vn luogo folamenre 
ma in più, fi come il Gran Duca haucua diuifato, onde ne feguì 
che i corfali non folamente fecero di poi men danno à i Chrillia 
ni che eglino non hauean fatto per il palfato, ma molti di loro có 
i lor legni furon menati in prigione dalle galee Chrilliane . Pio 
V. Sommo Pontefice quando il Gran Duca andòà Roma per 
tendergli quelle grazie che fi confaceano all’hauere fua Santi- 
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tà datogli il titolo di Gran Duca di Tofcana de concedutogli 
l’vfo della Corona Reale, gli domàdò coniglio che via tener do 
uefle ad afsicurare i Veniziani dai Turchi i quali s’apparecchia- 
uano d'aflalirgli con grandifsime forze, d cui il Gran Duca rifpo 
fe, niun a altra difefa efler rimafa non fidamente à i Veniziani ma 
à tutta la Republica Chrilliana ancora, la quale egli fece veduto 
al Papache craingrandifsimo pericolo fe non il fare vna lega era 
fua Beatitudine, il Re di Spagnai i Veniziani degli moilrò an- 
cora in che guifade con quali condizioni ella fi doueife fare, per- 
che il Pontefice feguitando il coniglio del Gran Duca cornili* 
ciò fenz’indugio à tener trattato con il Re di Spagna de con il Se- 
nato Veniziano, acciochelalega fi faceffc tra tutti & tre loro, il 
qual trattato egli in brieue tempo pienamente fornì Tempre con- 
ferendo ogni cofa con il Gran Duca , onde i Chriftiani hebbero 
di poi l'anno M D L X X I. quella gran vittoria foprai Turchi 
nell’Arcipelago . Erano il Signor Aleffandro da Farnefe Cardi- 
nale Se il Signor Ottauio fuo fratello Duca di Parma ribellatifià 
Carlo V- Imperadore Se ricorfi nelle braccia d'Henrico fecondo 
di quel nome Re di Francia, ma perii configlio del Gran Duca 
il quale s’intcrpofe tra loro, 8t il Re di Spagnai cui l’Imperador 
fuo padre haueuaviuendo ancora datoilgouemo di tutti i fuoi 
Regni, ritornarono nella grazia del Re perche ci rendè loro la 
città di Piacenza de tutte quelle rendite del Cardinale & di lor 
madre che fuo padre haueua tolte loro, de per ilconfiglio anco- 
ra del Gran Duca il Signor Ercole daEileDucadi Ferraracefsò 
la mala ventura Se paci ficofsi con il Re Filippo il quale era fiera- 
mente crucciato con lui , e il vero che à fornir pienamente que- 
llo trattato s’intcrpofe ancora la Signoria di Vinegia. Che par- 
te adunque diremo chela Fortuna haueffe ne i buoni de vtili cóli 
gli i quali il Gran Duca diede Tempre mai à tutti coloro chegnie 
ne chiefero? certo niuna conciofia cofa che il procedere nelle co 
fe con configlio de có prudenza fia drittamente contrario al prò 
cedere in quelle fi come volgarmente fi diceà rifehio Se ventura. 
Delle molte leggi de giufte ch’egli diede a’fuoi popoli nella folle 
eitudine delle quali c il bene de ficuraméte viuere d’ogni fuo vaf 
fallo , de i Magiilrati che egli fece di nuouo nelle fue città , d’ai- 
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«uni ch'egli tolfe via fi come quegli che erano di Coperchio d'ai- 
cuni altri ch’egli congiunfe infieme, percioche effendo diuifi 
l'vno dall’altro erano di poca autorità Se riuerenza, non farà giu- 
dicata già mai in alcuna guifa cagione la Fortuna perciocheque 
ili ordini del Gran Duca fi vcggion fatti da lui con vna pruden- 
za Se con vn Cenno veramente degno di Licurgo , ò di Solone, ò 
di qualunque altro maggior datore di leggi che fia (lato già mai. 
Le militari ordinanze di fanti Se di cauagli ch’egli fece ne gli Ita • 
ti Cuoi, le quali fi veggiono addome di tanti priuilegi Se ordina- 
te con figiufte Se feuere leggi Se armate di fi buone armi cofi per 
difendereloro ftefsi come pcroffendere altrui, fidebbon forfè 
ricognofcere dalla Fortuna Se non dal valore & dalla prudenza 
del Gran Duca f certamente nò, percioche fc le fieno con ragio- 
neuole occhio da intendente perfona riguardate affai aperto Ca- 
ra conofciuto che quelli ordini del Gran Duca non furono dati 
da lui ai Cuoi Coldati con minorprudenza, ne con minor giufii- 
ftizia che fi fuffero la giuftizia&la prudenza con le quali Sefo- 
Ibe quel gran Re d’Egitto Se Ciro primo Re dei Perii appreffo 
Xenophonte ordinarono già anticamente le loro militari ordi- 
nanze. Ma quanti & quali furono ledifficultd&gl'impediméti 

quanti Se quali gli Urani Se inopinati accidenti fu ron quegli che 
la Cua nemica Fortuna gli meffe innanzi nella guerra, la qualeegli 
da neceCsitàconftretto cominciò con i Franzefi, quando i Sane- 
fi fi ribellarono all’Jmperadore Se ricorfcro nelle braccia del Re 
di Franciafprimieramentefù mandato in Siena dalpredetto Re 
il Signor Piero Strozzi valorofofollecito& prudente capitano 
ma ribello del Gran Duca, ilqualefofpinto dal rancore Se dalla 
mala voglia ch’egli haucua contro il Gran Duca Se dall’odio che 
egli le portaua, pensò femprc mai non meno anzi forfè molto più 
all’offefa dello fiato del Gran Duca che alladifefa di quel di Sie- 
na, il che vn’altro che non fuffe fiato ribello del Gran Duca non 
haurebbe forfè fatto già mai.perche ei fece meftiere al Gran D ur 
cainvn medefimo tempo non fidamente d'affalir con le forze i 
Sanefi, ma d’hauer gran cura al paefe fuo Se di guardarlo diligen 
temente. Sforzollo l’inuidiofa Fortuna àmuouer Carme con- 
tro a vn Re potentifsimo & contro à vna nazione nemica già ab 

antico 
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antico del nome Fiorentino & oflinatifsima in fu la difèfa della 
libertà fua Se del Tuo paefe Se ch’ardeua di defiderio d’offendere 
il paefe del Gran Duca . Tirò per forza quella fua fauoreuole Se 
amica Fortuna il Gran Duca per non hauereà vedere l’vltimaro 
uina della cafa della patria fua Se dello flato di quella veggendo 
la Tofcana ripiena di fuoi ribegli Se di molti altri huomini mal- 
uagi Se fedizioft i quali hauean còdotto in quella prouincia vna 
gran moltitudine di foldati forellicri & oltramontani ad affalire 
la città di Siena, la quale è polla fopra vn fico fortifsimomalage- 
uoleadaflediarla inguifacheèquafiimpofsibileil prenderla. 
Moffcquefla medefima Fortuna del Gran Duca infin daU'Oriea 
te vna moltitudine grande di gente barbara & infedele che per 
mare foccorreffe lo flato di Siena & affabile quel di Piombino Se 
l’ffola dell’Elba che il Gran Duca hauea all hora in guardia , fece 
venir per terra in aiuto de i Sanefi mentre che gl’era fopra loro di 
fcefo con le forze fin dalla più fredda Germania, dall' Alpi & dal 
la Francia molte genti ferocifsime , permeile pur la Fortuna che 
il Signor Pietro Strozzi vfeiffe di Siena nafeofaméte, e tutto fuor 
d’ogni credcza del capitan generale del Gran Duca il quale affe- 
diaua quella città Se attrauerfaffe prettamente due fiate àguifa di 
folgore tutto lo flato di Firenze , onde ei bifognò al Gran Duca 
in quello fi Arano Se inopinato auuenimento da fe fteifo prouue 
dere fubitamétcà tutti i luoghi d importàza della vai d’Elfa, del 
la vai d’Era & di tutta la vai d’Arno di fotto & à Volterra Se à Pi* 
floia ancora, accioche il Signor Pietro non ne prendefsi alcuno; 
laqualcofail Gran Duca non fidamente fece con grandifsima 
follecitudine&preflezza, ma auuifandofi ancora prudentemé 
te che l’hofle de i nemici per il viaggio che ella haueua fatto due 
fiate attrauerfando il paefe Fiorentino fuffe molto bracca abati* 
cata Se affamata fi comeell’erain facto, egli per publichi bandi i 
quali ei fece mandareài confini di quelle parti dello flato fuole 
quali eran vicine all’efercito dei nemici fuoi, conceffeà chiun- 
que non fuffe fuo ribello che firicrouaffe in quell’hofleil poter- 
fene pai tire Se andar liberamente per il paefe fuo la doue più gli 
piaceffe ; per il quale auuedimento del Gran Duca l'hofle del Si- 
gnor Pietro rimafe fi iberno di foldati che molte furonquell’in- 
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fegne fotto le quali ritti afcro dodici ò quattordici foldati il più • 
Onde il Gran Duca finalmente con la prudenza fic eoa la fermez 
za dell’animo Tuo, le quali egli in tanti & in tantogran pericoli 
impedimenti fic diffìcultà come fùron quelle chela Fortuna al 
l’hora gli meiTe innanzi» dimoftrò grandi fsimefic non per alcun 
benefizio della ventura egli vinfe felicemente in brieue tempo 
confua grandifsima gloria quella guerra, Ce già qualcuno non 
aftermattc che la mone del priore diCapoua fratello del Signor 
Pietro Strozzi fufle fiata vna gra cagione della vettoria del Gran 
Duca, ma quefii potrebbero anche dire che la felice Fortuna del 
Gran Duca & non il fuo valore ne la fua prudenza fu (Te fiata ve- 
ra cagione della vittoria di Copra detta, percioche ella fece che il 
fignor Pietro Strozzi fifèrmafsiinluogo, onde perla careftia 
dell’acqua gli fu necettario il partirfi Se che lamedefima Fortuna 
faceiTc che quando egli diloggiò, il capitan generale del Gran 
Ducaloperfeguitafle Acche i cauaglidel fignor Pietro fuggiffe- 
ro dauanti a 'quegli del Gran Duca & che la fanteria fua combat- 
tette più valorofamente che non combattè quella del fignor Pie- 
tro, onde quella fu da quella feonfitta Se difperfa , la quale oppe- 
nionc farebbe tanto lontana da ogni verifimile che ella non fi 
debbe riprendere, ina chela morte delpriore non fufle in guifa 
alcuna cagione della vittoria del Gran Duca mofira l'hauere qua 
do il prior morì , il fignor Pietro attraueriato già due volte Io 
fiato di Firenze, fenza che egli hauette potuto fargli altro danno 
peri grandi & predi prouuedimenti che il Gran Duca haueua 
fatti che vn gran remore Se vn grande fpauento à tutu da il Gran 
Ducainfuori Se di giàeran venuti in aiuto fuo gli Spagnuolific 
gli huomini d’arme dello fiato di Milano fono il goucrno di 
Don Giouanni di Luna Spagnuolo, & anche fi vede che lacagio 
ne della morte del Priore fu l’amore fida riuerenza che gli huo- 
mini dello fiato di Piombino portarono al Gran Duca per la fua 
bontà fic per il fuo valore, ondeei s’ingegniarono con ogni lor 
potere non folamente di difender lor medefimi da i nemici del 
Gran Duca ma ancora doffendcrgli , in guifa che di luifi può 
veramente dire . 

'D'cgni •valor forti cìnta la corda. 

Non 
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Non hard già il Gran Duca àricognofcer dalla Fortuna la re- 
ligione , la pietà ch’egli vsò Tempre mai verfo Iddio & verfo i pò- 
neri Tuoi, ne le molte grazie Se le gra cortefie ch'egli fece non fola 
mente ài Tuoi vaffalli, feruidori& amici, maamoltiPrencipi 
Chriftiani ancora, le quali furono tante Se tali che di leggieri nó 
fi (limerebbero , Se dimodrarono à tutto il mondo il pietofo ani 
mo fuo Se lafuagran magnificenza . Ma che vò io raccontando 
le grazie Se i benifizii i quali egli fece àgl'amici Se feruidori Tuoi, 
quando noi habbiamo veduto apertamente lui hauer fatto be- 
ne ancora à i Tuoi nemici , conciona cofa che di poi che egl’heb- 
be hauutola vittoria di Marciano egli lafciò pattare tutti i folda- 
ti dell’efercito nemico i quali eran rimafi viui,per lo flato fuo li- 
beramente, & comandò che tutti quelli i quali eran fediti ò am- 
malati futtero riceuuti nelli fpedali della noflra città, & medicati 
delle loro fedite Se delle loro infermità con tutta quella maggior 
cura Se diligcza che fi poteua, e di più veggédo ch’egli no hauean 
perduto in quella per loro infelice battaglia ogni lor cofa, Se che 
eglino nó haueuano onde poter viuere, dette a ciafchedun di lo- 
ro quado paflaron per Firenze, ò quado ettendo gueriti delle lor 
fedite Se delle lor malattie fene partiuono,per Dio denari, accio 
che eglino potettero foderar la vita loro métre che eglino fene ri 
tornauano ne i lor paefi . Non hauràgiàquede coft gra cortefie 
cheil Gran Duca fece à ricognofcerle dalla Fortuna ma fi bene 
dalla clemenza , dalla benignità Se dalpietos’animo fuo Se vera- 
i mente Chridiano. Nondouràgiàanchcla Fortuna darfi van- 
to d’hauergli conceduto la gran fermezza dell'animo Se la mera 
uigliofa condanza ch’egli aimodro nell'acerba morte di duoi 
Cuoi figliuoli Se della moglie cóla quale egli era vifTuto molc’an 
ni in pace & in ripofo.le quali morti egli follenne con afeiutto vi 
fo&aperto Se da niuna parte turbatoòfpauentato. llfortifica- 
rei luoghi opportuni degli dati fuoi,ondeei futtero da ogni par 
te ficuri da qualunque gli volefle con le forze aflalirc, le fotte gra 
difsime ch’egli fece ne i fuoi paefi per feccare i paduli Se coltiua- 
re quei luoghi ne i quali eglino erano Se rendergli in quella gui- 
fa fani & abbondanti , i bagni d’acque minerali che egli rifece ne 
i quali fi veggion giornalmente guarire molte forti ainfermità , 

le 
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colonne, le fonti, le figure, i tempii, i palagi, le ftrade , i ponti , 
le gran muraglie & tanti altri grandi adornamenti & begli che 
egli fece nella fua patria, Se in tutti gli flati fimi, non fi potrà già 
mai dire che la Fortuna gnien’habbi fatti far'ella , ma fi bene il 
fenno Se la magnificenza fua. La Milizia dei Caualieridi San 
to Stefano, l’Accademia Fiorentina,lo Audio, & la fapienza di Pi 
fa che egli infticui,gl’huomini litterati che egli conduffe in Firen 
ze, accioche eglino infegnaffero la lingua greca& lalatina à i 
gioueni Fiorentini, la libreria di San Lorenzo la quale egli pie- 
namente fornì Se riempiè di moltitudine gradifsima dilibrid’o- 
gui maniera fcritti amano, il fare Aampare quelle antichifsime 
Se tanto lodate pandette accioche le fu flfero comuni à tutti, l’ho- 
nore Scie gran cortefie che egli fece Tempre mai àgl’huomini Iet 
tcrati Se à gl’artefici d’ógni forte, non furon già opere della For- 
tuna, dellaquale fi poteuan più prefio lodare gl’huomini lette- 
rati Se gli eccellenti artefici, che il Gran Duca, perciocheellaha 
ucua conceduto lorol’effcr nati al tempo d’vn Prencipeche co- 
guofceffe Parti Se le feienze loro Se che potelfe Se voleflè con do- 
ni Se con premiigrandifsirai renderne tefiimonianzaà tutti, on- 
de noi habbian veduto che al tempo fuo fon fiorici molti huomi 
ni letterati & feienziati. Se molti grandi artefici ancora, fculcori, 
architettori, dipintori Se altri , perciocheficome la temperata 
flagione de i tempi Se la purità & bontà dell’aere fon cagione del 
l'abbondanza de i frutti Se delle biade, così dell’accrcfcimento 
«Icll’arci & delle feienze & dell’eccellenza degli feienziati &de- 
gl’artcfici.è cagione la liberalità & la magnificenza dei Prenci- 
pi, le quali ver tu furon nel Gran Duca merauigliofe . Potrebbe 
forfè alcuno attribuire alla Fortuna del Gran Duca quefio che 
pofeia che egli fi fu infignorito dello fiato di Siena feguì finita- 
mente la pace trà Henrico fecondo di quel nome Re di Francia * 
& Filippo il giouine Re di Spagnola quale parue che afsicuraf- 
fe del cutto al Gran D ucagli fiati fuoi, & il non efiere ancora fia- 
to già mai affatico il paefefuo da genti forefiierefe non poi che 
egli hebbe cominciato à far guerra à i Sancfi. A quelli cali adun 
quefaucllundo dico che il nome grande di prudente Se valorofo 
che il Gran Duca confi fiu» veituofamenie adoperare fi era ac- 

H <jui fiato 
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quidato faceua che niuno ardiua d’a (Tali rio , &lo hauere ancori 

in guifa fortificato lo (lato Tuo che i pochi i quali fuffero difcefj 
con le forze fopra di quello non gli poteuan nuocere &i molti 

non pii poteuan viucre, percioche quando ei fuffero peruenuti 
al paefc fuo egli poteua fubitamente comandare ài fuoi va (Tal li 
che fgomberaffero predamente ài luoghi forti tutte le cole da 
viuere, perche infulacampagnia non farebber rimafi ne gra- 
ni, ne biade, ne alcuna altra cofa che per la vita di chi lo affaliua 
bifogniaffe, la onde quanto maggior fu (Te (lata l’hofte che lo ha- 
ueffe affalito tanto più predo fi farebbe affamata Bc per confegue 
te difpcrfa da fe dcffa , la qual cofa alcuni che forfè lo harebbero 
affalito cognofcendo benifsimo non lo affalirono, Se perqueda 
medefima cagione la pace tra quei duoi Re nó gli afsicurò lo da 
to più che tanto , conciofia cofa che per le ragioni di fopra dette 
egli fuffe per fc deffo ficuro àbadanza, malinuidiofa Fortuna 
nel colmo delle fue felicità Se grandezze Si del fuo bene adopera 
re , Si nella fua più ferma & perfetta età lo fece ammalare di lun- 
gha, graue Se noiofa malattia quafi che ella voleffe impedirgli in 
quella '*uifa il fuo bene Si virtuofaméte adoperare, pofeia cheel 
la nó poteua torgli la giudizia, la fortezza, la prudcza.la religio 
ne, la cortefia Si Taltre gran vertù che erano nella valorofa anima 
fuà, al che fare la Fortuna vfò certo come fuoi indrumentilelun 
ohe Se praui fatiche le quali egli haueua durate, Si il lungo Si fpef 
fo vegliare che egli hauea fatto per regger giudamente i popoli 
fuoi «£ attendere con ogni fuo potere alla pace Se al ripofo loro, 
oltre à gl'altri molti impedimenti Si grandi che ella fempre gli 
diede , accioche ei non poteffe godere quegli honori Si quei tiro 
li chela religione, la giudiziaria bontà fua gl’haucano impe- 
trati dai Sommi Pontefici, i quali impedimenti egli haurebbe 
del tutto vinti & fupcrati, fe la grauezza Se la lunghezza dell’in- 
fermità la quale continuamente l'affliggeua&la troppa preda 
morte non glielo haueffero prohibito , * fe quegli i quali dico- 
no che il Gran Ducahebbe dalla fua buona Fortuna le felicità, 
rl’honori.le grandezze & la gloria fua fignificano perquedo no 
me Fortuna fa grazia di Dio &ilfuo libero* affoluto volere, 

egli dello Ce viuefle ancora l’affermerebbe , percioche egli ricc- 
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ne Tempre mai con humile Se piaceuol’anitno dalla polente ma- 
no di Dio i molti beni Se grandi Se i mali ancora che gl’auuen- 
nero, Se Tempre mai in cucci i Tuoi affari confidò affai in Dio , fi 
come molira mani fellamente quella Tua imprefa nella qualeè di 
pinto il Tegno del Capricorno con alcune flelle, incorno alle qua 
li fono feritee quelle parole, Fiducia fati . Nella quale imprefa 
egli per le llelle incende la grazia & la pocenzia di Dio , fi come 
Dance ancora quando ei dice . 

L'alto fato di Dio farebbe rotto . 

Ma Te eglino intendono per quella voce Fortunaquelche vò 
glion dire i volgari quando ei dicon ventura. Se alcuni de i Filo- 
fofanti ancora, cioè vna cagione non cognoTciuta la quale acci- 
dentalmente adopera Tenza alcuna nollra vertù, valore, ò Tapere: 
colloro non volendo apertamente dimoflrano l'alta vertù del 
Gran Duca, percioche egli Teppe pigliare 8c vfare la Fortuna che 
gl’hebbe&dimoltrarfene degno, il che non può elfere Tenza gra 
difsimo Tenno, prudenza Se valore di quegli che così adopera . 
Iphicratequel gran capitano Atheniefe rifpofe àvn’alcro citcadi 
nod’Athcncchelodomadaua perifchernirlo, chi ti pare egli ef 
ferdfei tu arcierefporti tu il paluefe,òla pelea, io non Tono niuno 
di cotefli, ma Ton quegli che sò bene vfare Se comodare à tutei co 
tedi tali . Così la gloriala grandezza & la felicità non fon polle 
nel polTedere le molte poffefsioni Se grandi , non ne gl'alfai tefo- 
ri, non nelPammalfar danari, non nell’hauer gran moltitudine 
di conforti, le turbe de i Trategli , la gran quantità de i figliuoli , 
non le degniti & i magi (Irati , Se finalmente dico none polla nel 
polTedere i grandifsimi reami , ma nel Tapere prudentemente Se 
giullamente& con modello Se piaceuole animo vfare ciafcuna 
di quelle cofe, percioche Tpelfe fiate anche i bambini in fafeia 
polfcggono le grandifsime herediti Se i grandifsimi rej»ni Ia- 
feiati loro da ilor maggiori, ficomeauuenne tràgl’altriaCha- 
rillo Re de gli Spartani, & non dimeno niuno di quelli c degno 
di lode, anzi quando alcuno di poco Tenno & valore è dalla For- 
tuna inalzatoi quale he grado, onde eifia più riguardato da gli 
altri huomini che ei non era prima, vfando male quel bene che la 
Fortuna gli himeflo innanzi, fà parere maggiori quegli errori 
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che egli per faa leggerezza fa che ei non farebbero appariti fe 
egli non fuffe (lato inalzato à quell’altezza nella qualeei fi ritro- 
ua, percioche fi come vn neo, ò vn’altro picciol difètto del cor- 
po, fe egli è in qualche parte di quello che ftia njfcofta nó fa bruc 
rezza alcuna, mas’egliènel volto finitamente lo rende Tozzo, 
percioche egli è veduto & riguardato da tutti, così a i Re a i Pré 
cipi & à tutti quegli huomini appo i quali fono i magi (Irati & le 
degnicà,non fidamente i misfatti ma ogni picciolo errore ancora 
è riputato grande, percioche per l’altezza nella qualeei fono egli 
è veduto & confidcrato da tutti, il che a i poueri huomini & pri- 
llati non auuiene. Prometheo appretto à Hefiodo comanda à 
Epimetheo che non accetti dono alcuno che gli mandi Gioue 
Olimpio, ma che gli rimidi tutti, incendendo peri doni di Gio 
ue i beni della Fortuna 8c di fuori , i quali non fon polli nell’ani- 
mo dell’huomo, & volendo dire non voler repniare fetùnon 
fei prudente &valorofo, non volere effer ricco le tu non fai ef- 
fcrcortefc, percioche tutti quelli così fatti beni non fidamente 
non fono vdli ficgloriofi, madannofiicolorochegli poffcggo- 
no & gli aggrauano & vituperano fe eglino non fon vertuofT, on 
de ei fi veggio no fpelfe fiate cadere in mifcric grandifsime, neè 
merauiglia percioche ilpoifedere gli affai tefori,i grandmimi 
reami , & le gran degnità è vna occalione non piccola à quegli 
che non fon di gran fcn no & poco prudenti di malpenfare, & 
quello è cagione di male adoperare, & per confeguente di fargli 
cadere nel fondo de i mali & delle miferie fi come è detto . Ha- 
fdrubale di Gifgone effendo fiato eletto da i fuoi cittadini Pren- 
cipe della patria loro, quando i Romani fi drizzarono à far l’vlti 
maguerraài Carthaginefi , quando Cartilagine fiì prefa fi fuggì 
nel tempio d’Apolline abbandonando vilmente la difefa della 
fila patria , & poco di poi per paura partendofi di quel tempio ri 
corfe nelle braccia di Scipione Emiliano all’hora Confolode i 
Romani il quale fe lo fece federe ài piedi, il chefencendola mo- 
glie di Hafdrubale gli venne innanzi con duoi figliuoli & gli 
rimproueròla viltà Tua, & al confpetto di quello fi gettò coni 
comuni figliuoli nelfuococheardeuailtempiodi fopradetto. 
M. Lepido effendo vno di quei tre huomini , i quali doppo la 
j- ii -i morte 
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morte di Giulio Cefare furon fignori di Roma , Se hauendo fol- 
to il gouerno fuo tre legioni di foldati vecchi Se molto efcrcirati, 
fu da Ottauiano fuo compagno perla fua dappocagginefpoglia- 
to della degniti di quel magiftrato Se delle legioni che egli hauca 
fotto il gouerno fuo , ondeei viffe poi vitupereuolmente in vna 
villa tutto il rimanente della vita fua. M. Antonio l'altro de i tre 
huomini di fopradetti, ertendo con la fua armata peruenuto alla 
Preuizza contro all’armata di Ottauiano nel mezzo dell'ardor 
della battaglia fentendo che Cleopatra, la quale egli focofameu- 
te amaua , li era fuggita tradendo i fuoi foldati che francamente 
combacteuano, anch'egli cominciò à fuggire perfeguitare Cleo- 
patra, ondel'armatafuafùtutta {confitta Se difperfa. Tigrane 
Re d'Armenia hauédo portala corona reale à i piedi di Pompeio 
il grande, la riprefe bruttamente confettando d'hauer riceuuto 
ilregnodalui. Vfauano gli antichi Romani quando eglinoli- 
berauano vno fchiauo fargli prima radere il capo Se poi in fegno 
della libertà che eglino gli donauano mettergli in capo il cappel 
lo, perche Nichomede Re di Bithinia hauendofi fatto radere il 
capo Se mertofi di poi il cappello affermò d'efferlèruo dei Roma 
ni ma liberato da loro- Ponga adunque la ventura vno in qua- 
lunque altezza di reami, di magiftrati Sedi ricchezze, mafia egli 
paurofo, auaro, crudele, mifero, lurturiofo. Se fpiaceuole, non 
farà già mai perciò grande negloriofo, percioche quella non li 
puoconfeguirc, fenoncon la vertù della quale nonfidirà mai 
che fia cagione in guifa alcuna la Fortuna, & ancorché alcuno 
affermartcche la ventura collocarti: gl’huomi ni in alto Se felice. 
Se in baffo, Se mifero llato, non debbe quelli perciò dir mai che 
la malaventura fia cagione de i vizii Se la buona delle vertù, il 
che fe alcuno affermane Se diceffc che Publio Cornelio Scipione 
il vecchio à cafo Se per fortuna furte valorofo & continente. 
Marcello valorofo, eardito. F. Maximo cauto & prudente, 
Numma religiofo, & che il Gran Duca hebbe le vertù cheegli 
di molil o in tutte l’opcre fue da Ila Fortuna, coilui certamente di 
rebbe che la vertù non è altro che vn nome vano ritrouato dai 
Filofofi Se da i Sofifti , & difucile à regger la vita de gl'huomini Se 
moderare i coftumi loro, percioche ogni cofa farebbe opera 


6i DIS. DELLA VERTV E DELLA FORT. 

della Fortuna il chcèdel tutto falfo, pcrcioche la Fortunati» 
come di Copra è detto vna cagione fenza fine alcuno incerta, Bc 
che accidentalmente adopera &di rado, onde veggendofi chia 
ramente i felici auuenimenti del Gran Ducaeffere (lati molti BC 
perpetui, acche egli ciò che eifaceua ad antiueduto fine adope- 
raua, inoltra che chi vuole attribuirei valorofi fatti del 
Gran Duca, 8ei fuoi felici fuccefsi alla fua buona 
' Fortuna , Bc non allatta vertù fua , ó giudica 
conanimofità acinuidia, òhàpoca no- 
tizia della natura delle cofe di 
quello vniuerfo . 


IL FINE. 



j. 


Fr. Francifcm de Fijìs Generalis Inejuifi- 
tor Domini] Fiorentini] . Vidit & appro- 
hauit,&licentiam imprimendt concefit , 

J uh die XI- Augujli MDLXXV //• 
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